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Due ragioni hanno cornicino alla ristampa di queste 
aiomorlc. L'una, perehò gli templari della prima 
edizione, fatta nel i^'yA pei tipi riminrsi ilei fratelli Ercolini], 
furono dì numero talmente ristretto, che. -ebbene messii in 
vendita non altrove ehe in Rimini, oggi, ìli cui le ricerche 
ne sono ogni di più frequenti, sono par intero venuti meno. 
L' altra, perche 1' Autore avendo poi dato maggiore svi- 
luppo itile suo argomentazioni nella Atispostii., die 
puhblienva l'ìiimi' appressi pei tipi medesimi, 'alle O»- 
moi-vilkìouì Oritiolie del Kantareangiolesr Mon- 
signor Marino Marini; ed avendo potuto ancora per nuovi 
dorili il enti venuti fuori chiarirne più a lire da prima la- 
sciate in sospeso; lo che operava nel suo Volume III 
dello Storia di Ttiniini edito nel 1862; tornava in acconcio 
avere tutto insieme quanto siili' Argomento erasi pubblicato 
da lui in più lavori e in più tempi. 

La presente edizione adunque, oltre easer riveduta 
dall' Autore in oe-ni sua parte, por^e tutte le JVIe inovlo 
coinè nella prima, ma eoi! molte questioni svolte e risolute 
con quell'ampiezza, eolla quale furono svolte e risolute 
iiell' anzidetto Volume III: più, porge l' Appomlioo 
inedesimn eoi documenti dati allora, ma accresciuta di 
quelli venuti fuori poi. A quesin seguono due Lettere 
all'Autore, l'ima ineditii di Bartolomeo Borghesi, l'altra 
del Marchese Troyii. Indi la Hinpostn al Marini 



anzidetto; imi iciigoii dietro |ioi-he parole ili coiil'nta/.iime 

ili altro Scritto linoni leìlo .stosso Marini. In lini?, a far 

servigio agli amatori della Sl.iiiii Mulatesiiana, è data in 
apposito Capo estratto dal Volume IV della Storia di 
Rimini tuttora inedito dell' Autore medesimo, In Wi'uo- 
uloyin dei dieoendentl dm GHorannl o 
<Iil Puoi», la quale ]jer mancanza di rioni menti, o per 
poi'ìi diligenza dogli Scrittori, linoni nella .Storia di i|iiesta 
Casa era. forse la pili scomposta e scorretta. La Tavola 
elie qui seguo, mentre pone iti vista le materie trattate, 
sellili ancora con asterisco tutto quelle, che ora per intero 
l'invino aggiunte. 

Con questo I' Ijlitore si sarebbe sciolto diluii ol'blighi 
assunti nel programma di questa stampa. Se non che 
nell' intendimento di avere in non le cose pubblicate se- 
paratamente dal Ciiv. Tonini in Periodaci non sempre 
facili a ritrovarsi, le quali si attengono alla Cantica 
dell' Alighieri, e insieme lille Storie nostre, ha giudicai.! 
opportuno di ristampare in fine la Lettoni del mede- 
simo al 'Mareliest! Dieci Sojji-n un Oo<liei.« oon 
«uppuuto Coinento <11 l->llnt e oi'odn- 
to ossero nella <3-timbiilii.il grn, la quale fu 
pubblicata in Kireiuc nel lsiii'i nell" Arcbii-in .Star. Hai. del 
Vieniseli* Nuova Serie '/'. III. I'. 1. e in ultimo In 
Memoria siili' anno , lii cut presso 
alla Cattolica fu l'nBsaHHtnlo ilei Va- 
ncsi Memer GJ-uttlo rinl Cassero e 
.A. ns-iolo Ilo «In O tariffo uno . pubblicata in 
Bologna I' anno IHóM nel (iiornale L' Ectitawitto; non 
senza aver dato anello queste da rivedere all' Autore, 
che se ne è giovato per aggiungervi pur qualche cosa. 
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Ed egli a me: vedrai quando saranno 

piii presso a noi: e tu allor gli prega 
per quello amor ohe i mena ; od ei ver, 

venite a noi parlar , e' altri noi nega. 
Quali colombe dal desio chiamate 

con 1' ale alzalo e ferme al dolca nido 
vongon per l'aere dal voler portate; 



a noi venero F>' 1' «ore maUgno ; 
■\ forte fu 1' affettuoso grido. 
O animai grazioso e twnigno , 

ohe visitando va' per 1' aere perso 

Se fosso amico il Re de 1* universo , 

noi pregheremmo lui do la tua pace, 
da eh' hai pietà del nostro mal perverso. 
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Di quel die? iiilire e clic parlar li piace 

noi udiremo c parleremo a vili , 

mentre elio' 1 vento, comò fa, oi tace. 
Siedo la terra, dove nata fui, 

su la marina, dove il po discende 

per aver pace con seguaci sui. 

Amor, elle ni cor genti! imìio s'apprendo, 
prese costui de la bella persona , 
olie mi fu tolti , e 1 mondo ancor m" offende. 



Amor condusse noi ad una morie : 
caino attende ehi vita ci spense, 
questo parole da lor oi fur porte. 

Poi oh' ebbi intese quelle anime offense , 
chinai il viso e tanto il tenni basso, 
fin clic '1 Poeti mi disse : elio penso ? 



Ma dimmi ; al tempo de' dolci sospiri , 
e elio c coiue concedette amore 
elio conoscesti i dubbiosi desiri? 

E quella a me ; nessun maggior dolore 
elio ricordarsi del tempo felice 
ne la miseria ; e ciò sa il luo dottore. 
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Ma so a conoscer la prima radice 

ilei nostro amor tu hai cotanto «fletto , 
dird come colui , dio piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 

di Lancilolto , come amor lo strinse : 
soli eravamo, senza alcun sospetto. 

Per pi il fiate gli ocelli ci sospinse 

quella lettura, o scolorocci il viso: 
e solo un punto fu quel elle ci vinse. 

Quando leggemmo il desiato riso 

questi, clic mai da me non Tifi diviso. 

La bocca mi bacio tutto tremante : 

galeotto fu il libro e clii lo scrisse : 
quel giorno piti non vi leggemmo avantc. 

Mentre elle 1' uno spirto questo disse , 
I' altra piangeva si clic da pietadc 

B caddi , come il corpo morto cade. 



Al ricordo dei miserevoli casi, onde questi infelici 




il dotinudarc. cime, dove, e quando fu clic incontro loro 
tinta disavventura ? Per la qual cosa raro o non mai ad- 
diviene, die di qua passando colta e p:eu-,ile persona, non 

(Iorio quostc Oil alliv .-simili Inrenvpi/i.'-m . Allo quali facile 
e breve un tempo fu la risposta; siccome già noli qne' 
sciauraii, noti la colpa, e più noti 1' acerbissima punizione. 
E tuttoché non resti memoria eiailemporanea, che la pietosa 



storia deaeri™ e ne 


segni l' anno; 


ditare la casa, ch< 


i fra le tinte 


;ici'ti|;lÌ!'Vii in (iiii'l ili mie' n in! e ari 


perù, confermati da 




antichi, bastava a fa 


rei sicuri" che i 




elio bastava in 


pietoso domando. Me 




non cosi è a dire pi 


(i oggi, dopo c 


n nostri dì si e pe™ 


taso, quello esse 


elio in questa larra. 


Noto è conio f 






Posaresc abbiavi doei 


miontoThl'pro 


vctn fosse , 'por tal, 




grido, abbia travato £ 


tutto dì trovi r 


per opposto lo Storie! 


ideila vicina Su 


appresso a sostener, 
quella sua patria, ci 
1' avviso suo, da crai 


i olio il fiero 
in tale apparai 
lorsi per qnalci 


lori». Così è avvenni! 


i, che, abbandoi 


si sieno trovati ani: 
perfettamente'. 


ho nuostossi. pc 



la nuova scm-en/ii. quasi 
di Scrittori pur d'alto 
ripetitori novelli: quando 
:ml;iiv:in^;lo, fallosi pono 
caso fu nella Rotea ili 
lo di fatti reco innanzi 
uno dovuta a lui la vit- 
ina ta la tradi/ifine antira. 
er rie fra loro opposti: 



contro oiù die fu , polrcbhc da altri esserci volto : 
mento di ignoranza o ili poco amore almeno alla s 
nostri antichi. Per la qunl cosa non sarà senza ragioi 
ai disereli, ne senza alcun giovamento per olii si c 
questi studi, so togliendo dallo nostro Memorie gii 
nella Storia rimincse del Secolo XIII le coso che 
questo fatto, farem di mostrare rio die si possa ri 
alle domande posls qui sopra ; e sceverando il i 
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cIlc a questo luogo ilei Poema mera Coca Mosscr Giovanni 
Boccaccio ; il quale Ciuiicuin, conni pregevole sopra ili ogni 
altra per l' antichità e pjr l' autorità di chi lo dettava, cosi 
per 1" abbondala dei particolari che trovi in esso e tale da 
bastare presso che solo a tutte la ricerche proposta. Ma 
perche, non ostento l'autorità ed il racconto <i il l'uso , agli 
può in alcuna parte venirci dubitazione, non la vena, feconda 
del Certaldese , addolcita nella bellezza del Canto elle di- 
chiarava, possa averlo tratto alcuna volti fuori della stretta 
via di storica nan-e^ione . quando in alcun' altra ci lasci» 
pure nel desiderio di notizie piii intere ; e p'erclie inoltre 
non tutto vi si trova conforme a quello ne offrono altri 
Scrittori pur rispettabili : per ciò in separali Capi noi pren- 
deremo a rendere piii piene le Memorie che accolti piginolo 
il fatto e gli Autori di osso , a dichiarazione ed a prova 
insieme di quanto appunto è in detto Cemento. Cosi alla 
scorta di docnmeii'.i contemporanei Cleoni irei. liti, col riscon- 
tro di altra autorità, e col soccorso di (pianti argomenti ci 
seni areranno scendere 'l'i i'ei_'olnre dÌMiorsu , opereremo di 
jjuisu, die, riunisse le illflìeokii. per !e quali ebbero a dilungarsi 
dal vero coloro die ne tr.it laro no a questi d'i, non piti deliba 
venirci falsata no' principali capi di tempo e di luogo la 
sventura di quella Francesca, la quale i pure la donna meglio 
nota., e la piii compianta, fra i personaggi della divina 
Comedia. 



l'unilf ih-l llorriiftì/i imi Collimilo i\i 



* . . . . K iiihiiifjnc da s.'iperc . che «05 tei fu figliuola 
di riesser Guido vecchio da l'olenti . Signor di Ravenna e 
di Cervia ; od essendo stata lunga guerra e dannosa tra lui 
ti' Signori Mabiii'sii ili liimmo. avvenne, elio |ier certi mez- 
zani fu trattoGli e composta la pace tra loro. La quale ac- 
ciocché pili fermo;/:! ;ivo«*e. piacque a ciascuna delle parti 
di (lovor fortificar per jiarenlado : e 'I parentado trattato fu, 
die il detto Messer Gnida dovessa dar por moglie una sua 



uomo di gran sentimento, e sporcasi dov 
morte del padre, rimanere Signoro. Per la 
ttinque sozzo della persona , e sciancato fot 
M. Guido per genero, piuttosto elio alcuno 

II) Dalli aiutane lilla iti Nanoli tisi IT5I con la Annoia 
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< E conoscendo, quello, «lic il sun amico gli ragionava, dover 
poter venire, ordiu'i s:igivviuionie cosi si facesse , come lo 
amico suo 1' uvea consigliato. Perchè ni tempo ila ti) venne 
in Ravenna Polo, frati-Ilo 'li Giailekitlo, con pieno mandato 
ad isposarc Madonna rraisecseii. Eni Polo bollo e piacevole 
uomo, e costumato molto : ed andan lo con altri puliti li ramini 
per la corte dell' nbitazion di M. Guido, Fu da una dello 
damigelli; di la entro, olio il conoscisi, dimostrato da un 
pertugio d' una tinestrj a Madonna LVancesea. dicendo, quelli 
è colui, elio duo esser vostro marito: c così si eretica la 
buona femmina. Di elle Madonna l'Yanecsea incoili auenfe in 
lui puose l'animo e l'amor suo. E fatto poi artificiosamente, 
il contratto delle sponsali?. io ; e andatone la donna a Rimino, 
non s' avvide prima dello 'nganno, ohe essa vide la mattina 
seguente al di delle nozze, levar da lato a se Gianoiotin : 
di elio ai dee credere, ohe olla vedendosi "ingannata, sdegnasse, 
né per eli rimoves-e dell'animo suo l'amore già postovi 
verso Polo. Col quale ella poi si eoiigiungesso , mai non 
udii dire, se non quello, elle 1' autore (Dante) ne scrive: 
il che possibile è, che così fosse. Ma io credo, quello esser 
piuttosto (Sfinii ["orinata sopra quello . dio ora possibile ad 
essere avvenuto, che io non ero. In , elio I' anfore sapesse, 
clic così fosse. E perseverando Polo e Madonna Francesca 
in questa dimestichezza ; ed essendo (ìimciolto andato in 
alcune terre vicine per podestà, quasi senza aloun sospetto, 
insieme cominciarono ad usare. Della qual cosa avvedutosi 
un singulare servidore di Gianciotto, andò a lui, e raceon- 
togli ciò , ohe (lolle liisn.jue sape;! ; promettendogli . quando 
volesse, di farglielo toccare e vedere. Di elio Uianoiotto 
neramente turbato, oeeullamcni ■ mnirt a Rimino (i) : o da 
questo cotale , avendo veduto Polo entrar nella camera di 
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camera, nella quale non polendo entrare, «he aerrata era 
dentro, chiamò di fuora In donna, a die di putto nuli' uscio; 
perche da Madonna Francesca e da Polo conosciuto ; cre- 
dendo Polo, per [iiuLiir subitamente per una cateratta, .per 
In quale (li quella numera si secuden in un'altra, o in tutto 
o in parte potere ricoprirò il Mio suo ; si gittù por quella 
cateratta, dicendo alla donna, che gli andasse ad aprirò. Ma 
non avvenne conili avyi.saiii aveva ; piuvioi-ehc gitiamlnsi i:iit 
si appicco una falda ,1' un coretto, il quale egli avea in 
dosso, ad un ferro, il quale ad un legno 
era. Perchè avt ■ 
dondosi olla, pe 
entrato Giuneioti 
ritenuto per la I 

ciocché quello n 
in mezzo tra Po 
braccio con lo stocco 
colpo : avvenne quello, che egli non avrebbe voluto, cioè, che 
prima, passò lo stocco il petto della donna, ohe egli aggiu- 
jrnesse a Polo. Por lo quale accidente turbato Gianciotto , aie- 
conio colui ['lui più i-hit se medesimo amava la ilonna, ritratto 
lo stocco, da capo riferì Polo, ed linciselo ; e coni amenduni 
lasciatogli uioi'ti. subiiauieme si partì, c tornosai all' ufficio 
suo. Furono poi li due amami con molto lacrimo la mattina 
seguente seppelliti, ed in una mcdosiina si 



„i0 «i» 1 


a donno aperto a Gianciotto, 


demi-,,. 


osservi trovato Polo, scusare 
incontanente s' occorse, Polo 


Ida del 


coretto ; con lino stocco in : 


ica.lerh. 






sse , corse oltre presta, e n 




iciofto, il quale avea già alze 
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Dei figli di Malatin/ti ila Veri'rcliio ; in particolare 
di Giovanni e di Paolo. 



e morì tra il 12(i3 « il 120)i, ■■bV ma^hi Giovanni, Paolo e 
Malatestino. No fa sicuri I* atto dei 10 diecnihro 1307, che 
viana qui in Appendice al N. VI trotto dal Pandolfesco ora 
in Gambalunga, ( Coditi 1 membranaceo , cui si mole piena 
fedi», perche,' oiILvii il.? ili d'ieiiiaoi'.ti autentici fatta a servigio 
della Famiglia entra il secolo XIV); pel quale atto l'anzi- 
detto MalntesU emancipando i figli Malatestino e Pnndolfo, 
ed i nipoti Uberto Como di CSiiun^L.ilu fl-lìo di Paolo già 
morto (olìm Paulì), Tino e Raroberto nati da Giovanni, 
esso pure allora deliui-.u f •Aìm lolianats j . faceva anco ces- 
sione dell' usufrutto dei beni , ohe orano stati di Concordia 
madre Ai Malatestino od acola di quei tre nipoti. Giovanni. 
Paolo o Malatestino, furono dunquo figli di una stessa donna, 
come ben fu notilo dal nosirfi Gronisu più antico Marco 
Battaglia nel Cronico» Doii.inor,',,, ite Maìatesth (2), e come 
ottimamente fu ripetuto dal dementai (3). Noto è poi per 
io stesso e per altri documenti , clie Paudolfo nacque di 
Margherita figlia ili Pau lulfa di l'osco dui Paltonieri da Mon- 
tosQice, ultima donna, elio Malatesta sposi) nel 1266. 



eera decollane q».ai,i qeet-M ad lìomWf,,, Eccidio,,. Qiitìlo 
Bravo, per quanto io sapiu.t i-noto a tutti i nostri, verrà 
qui in Appendice N. II. Poi alziamo trovato elio in oon- 
«cgncnia di -lucila cuccume » 1) .li Noveml.ro dell'anno 
appresso. *», 1.-.:: MaUwsf. ri^octondo quelle pensioni 

qualità .li studenti f &»&«»;,• per la ql.ale annunciazione 
ancora potrem rapire che s-ii erano povnnetti. Vedi anche 
questo Atto in Appendice N. Iti. Certo egualmente è cho 
Millatóst ino, siccome 1 nostri ricordi storici si accordano 
;i mostrare., entrò al )nani'j.»^io ileidi allari sì puldiliei rome 
privati assai pili tardi degli altri due fratelli , non ineon- 



; ii ,U."i'.r-.' ji.Vi'ii Z.s.t'l. Ì'.IL 

|S| mnm Sia. Solfi. T. it. e. m. 
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[■appiv-aiiaj/om-. ma si.lu a inai:pii:M]iz:l di dà. Così lidie 
scritture vcilì audio il nomo .li P.indolfo procedere quello 
degli assidetti nepoti; e, morto Malateatino , vedi sur.ee- 
rlergli nolk Re—eina ddk Città, non già il fìgliuol suo 
Fernintino, ma il n inatn (Valgilo Pamlolfo , tuttoché po- 
chissima differenzi, rli olà l'osso fui loro; e , quo ito pur 
morto, non montarono giii su i IL'li di lui, ma invece, seh- 

dmp n Case 

..,r,r,f i.. . .), i ■„■: i : f,,J,;'< 11-,::.' . J. J,,-, .■: Milli fl.W uPh .■ ■ 
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il sopra nomina 


to Ferrom 




nipote. Per 




umeno sappiamo 








superasse in età 




ornile op: 






indotto a ciò ft» 


•se dal Clemcntii 






.■1 Volume 1 , 


pag. 572, lo dia 


se morto di anni 






Ì'AW.Ì, (pianilii 




/a detto nato ne) 


. l->r>n. 




: Malaiosiiim. 


,,uel tradito? cfu 


vede pur con V 




l'a 


ppellù llante, 


fosse stato il pr 
pur fu, gual^Bi, 




Mabllosia 




omo nuale ei 


ao, buon capitan. 


], o nello 


eoa 


j di governo 




tiranno fello, ci 


io- spoiw 




■l'oblio dovili» 


Insalare a Giovo 


nni di rimaner Signore al 


la n 


lorto .lei pa- 


dre, come ne sci 






poh 


ebbo nascere 


dubitMiona, olii 


degli nitrì due, 








dirsi maggiore , 


osservato come i 


1 ,ir , a 


1 e 




gliato fu Paolo. 


Ma egli ci 6 ti 


oppo ante 




ole il ciiato 


Breve del 1203. 






a 


uomo di Gio- 


vanni : Johannes 


oc Paulus. Leoi 




1 Pi 


.olo per se- 


eondo, bene sia 


se speraoasi che 


alla' morto 


del 


padre avesse 


dovuto rimaner 


Sii/nore Giovani) 


i. Lo elle 




de intendersi 




alla Signoria dell 


e Castella 


prc 




sato, o alla Ilegg 


enza della Fwnig 


lia e della 


Fai 


ione; non gi,\ 


per riferimento 


ilio Signoria di 


Rimini , 


per. 






i Malatestì , se i 


Lon molto 


dof 


o le nozze e 


la morte di Frai 




a cioè del 


12 


95 quanto al 


fitto, noi quale 


anno venne esp 




emp 


re la fazione 


ghibellina, ed i 


Maialasti ottenn 


.To pivpa 


idar 


ama assolili.! 



nel Comune: e non prima de! 1355 quanto al diritto, nel 
quale auuo dal Pontefice per la prima volta vennero inve- 
stiti per un decennio con titolo di Vicnrj di S. Onesti delle 
.atra ìliaiini, Pesaro, Fimi), Fi inombri me, e dei loro contadi. 
(Battagliò Mem. sulla Zecca p. 211, 213). 

Fu qualcuno che non resiù persuaso di questa niaL'^io- 
ranza ili Giovanni , p-. rollò ^iia: n Lin i.' all' ailLoriure niatri- 
monio ili Paolo , non elio guardando alla Procura l'atta nel 
127fi a nome del vecchio et Pauli filii ipsius, senza men- 
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— 13 — 

■mae dell'altra figlio j o guardando in line die nell'atto 
ili emancipazione. del 1307 Uberto ili Paolo è preposto a 
Tino ail a Ranilierto .li Giovanni; L'indicò invece , contro 
quanto io no avev:t detto, il mai! L'i ore dover essere Paolo. 
Onda nello stenderò poi il mio Volume HI della Storia di 
Rimini ebbi a tornare sopra tale qnistiiine ; ed a. p. 251 
por amoro del vero clihi a far osservare di nuovo a prova 
dell'asserto mio, olio quella pivpiisiy.imie dei nomi non l'u 
elio in ragione della odi. Conciossiacliè corno in principio 
di quell' atto liberto di Paolo precede i cugini Tino o Ram- 
berto , de' (|uali sicuramente ora ma-priore , cosi nel docu- 
mento stesso ove pili basso è l'atto ricordo de' padri loro, 
il nomo appunto ili Giovanni procede quello di Paolo. Quanto 
poi al matrimonio ili costui , io no trassi argomento pure 
in mio favore all'osservare elio par fatto a procurargli 
Stato e Signorìa Inori della Casa: cosa non ordinaria che. 
eoi cadetti. Infine, Paulo essere, nome nuovo in famiglia, da 
non supporsi imposto ad un primogenito; mentre quel di 
Giovanni & ripetuto e famigliare quanto l'altro di Matatesln 
Como nuovo ossero quello di Uberto imposto al tiglio di 
Paolo; mentre Giovanni rinomava CaiKonlia nella prima 
figliuola, e J/ofafasfei in Tmr>,<> Maìalestino. primo de' maselii. 

Queste cose premesse in comune sui figli di Maialasti!, 
pili noti, ora 6 a dire specialmente di Giovanni e di Paolo. 
(7). E prima piaccia dire di Paolo, ohe per 1' avvenenza 



famiglia per mudo vcz/eggiatìvo l'arlurrìo: App. N. Ili); 
o fu il primo » cui il padre procurasse moglie e particola!- 
Sigilo™. Cosini inflitti si maritò fin dal 1209- ad Oratole 
Ikulrice figlia ed prede di Uherto canta di filiiag^isiolo : 
luogo di dominio 'lirotl.o delia Chiesa di Ravenna, nella 
iJiocesi di Sardina: della quale Signoria, per essere man- 
tato Uberto, ultimo Conte, .iettai prò lo maschile, ora infeu- 
dato lo stesso Malatesta da Vorucchio fin dal 15 marzo 
1263, a patto che quello de' figli il quale fosse per succe- 
dergli in essa, rii:on(Hoereljbek .la quella Chiesa (g). Vedi, 
so vuoi, quella investitura, in App. N. 1. E qui è a sapere 
clic Guido, conte di Montefellro, perchè marito dì Mancn- 
tessa zia di Oratile, recò innanzi diritti e ragioni in quella 
Contea contro Malatesta, tanto in nome della nipote quanto 
in nome della propria moglie, e ili Sa pia cognata, e della 
suocera Beatrice; laiche dicono seguisse pure aleuti fatto 
d'armi. Ma tutto fu composti! quando quelle donne, assi- 
stito dal concia Guido, a' 3S Agosto ÌH'H) cedettero quello 
ragioni per G'fiO Uro di Ha voti mi e d' Ancona a favore di 
Lodovico dalle Uainin.ite. pel .pi. ilo (elio, sebbene non ap- 
parisca, dovette fi spera suo inan; Intano ) prosarono poi in 
Malatesta: il qnal contratto, stipulato in Urbino presso 
la Chiesa di S. Croce, fu consentilo da Oratole stessa con 
giuramento, dichiarandosi in età sopra i 15 anni (9). Ma 
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quella somma, in tutto o in parte, sarà tornata alle mani 
di Malatesta come dote di essa Oraliile . poiché in quel- 
l'anno stesso seguirono le nozze fra lei e Paolo: al quale 
intanto vedi die la Conte» di Giaggiuolo , ta quale com- 
prendeva OoiarGolo, Valpondi, Segano, Mcldola, ed altro 
Corti di minor nome, dovea pervenire non tanto come dote 
della moglie quanto come t'ondo paterno; subuene per vero 
niun atto ci oflra il nome di lui eoli' aggiunto di Conte. 
In conseguenza di tali nozze Paolo incontra lite con gli 
Onesti di Ravenna per certi boni appartenenti o quella 
donna; o a' 0 di Novembre 1270 1' Arcidiacono di Ravenna 
costituì un Procuratore per cert' altra lite elio quella Chiesa 
avea con Malatesta da Veruucbio tei Paulo vjtts jilia qui 
se dicebuttt heredta q. d. Cantili de Giocolo (10). Da che 
procedette forse che il Battaglia scrisse come Paolo MbaU 
in doleia Ciì»<it<tii;,< Glaioli. 

Da questa donna Paolo ebbe Uberto e Margherita, 
amandua offertici col titolo di Conte e di Contessa di 
Olii:iL'yiiiLi]ii turi («lami? ri lo ili Mutatela anzidetto, loro 
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avo, scritto alli 1S Febbraio 1311, che è in principio al 
citato Codioe Pandolfesco ("). E poiché sappiamo che 
Uberto di Paolo nel 1300 fu Podestà di Cesena, pel pale 
uHìcio era prescritta l'età di anni 30, abbinili ragione ili 
tenerlo nato a Paolo nell'anno primo del suo matrimonio. 
Ai Novellieri laseieremo il rat-conto delle prove cavalle- 
resche, che ei vorrebbero dato da Paolo, ito pel mondo a 
procacciarsi nomo con 1' armi ; che noi non avendo segno 
di simili fatti , o ponendo monte allo tendenze prevalenti 
noli' animo suo . siamo condotti a doro più ledo a coloro , 
ohe Bull' autorità di Benvenuto da Imola lo dissero dato 
piii all' ozio che alla fatica. Lo che sembra indicalo anche 
dal Poeta, che quanto virili; fé' lo spirito della donna, 
tanto fa' rimesso quello dì Paolo, il quale piange a dirotta, 
mentre l'altro ragiona di tanta forza. Che anzi ei non ei 
pare ni anco prono al cablo 'lolle Ijiifvlic ciltadiuescaic . 
sebbene ci sia ricordo di lui in quella Procura fatta nel 
Consiglio di Rimini a 14 Uonnajo 1^7(> a Uerlingero degli 
Amorosi cittndìn riminese , il quali; a nome del Comune, 
non che di Malaysia da Yenicdiio ri l'unii fìlli ijisiits 
Domini Midatfsk' , ed a nome dogli usciti di Sin Marino, 
di Sont' Agata, di Cesena, di Bertinoro, eoe. dovea com- 
parire dinanzi all' Arcivescovo di Ravenna, nel quale ri- 
messo era il comporre la paco fra tutti coloro qui nominati, 
.die appartenevano a parlo (inolia, o.l i Sindaci dello città 
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ghibelline Forlì, Cesenn , 1" orli m popoli , Faenza e loro se- 
guaci , fra i ijujili nominai unente l'tau Guido conio di Mon- 
tei'eltro, Giovanni di Ruinlierto (hi' Maialasti, e gli usciti 
ili EliOinC « di Ravenna !■*) . Nota, come per questo do- 
cumenta ( ove non bastasse il Rrcve del \-£l)'ì) venga smentito 
ehi a dì nostri diede a Paolo colore ili ghibellino. 

Oltre a questi fatti un altro ili maggior conto nella 
vita ili Poolo ai ricorda da Scipione Ammirato il gio- 
vano in quelle giunte allo Storio dell' Ammirato il vec- 
cliiti, che egli oblio tratte, siccome asserisco in prilli- i piti . 
dall' Archivili delle lì it'ui'iiia^ioni ì-1 Coumn ili Firenze: 
perocché noi Libro III ci dioe come (ir-emlo il primo di 
Febbrajo ( 1 Siili ) lìnuiitiiilntu lianiìa l'itolo Maìalcsta ila 
Verneeltio (sic) Cii/i,1ii,i-i drt l'ap.ilu ili andarsene a rasa, 
[il eletta per tultu Aprile tu suo luoyi) Bernardina dell'i 
Porla ila Pamtu. Questo Capitanato dui Popolo in Firenze 
attribuito fi Paolo, oltre l' cotoniero lo meniorie ili costui 
per sette anni, quando quelle eoo noi abbiamo dal documen;i 
nostri cessano col Gcnnajo L^TG, anco ci dà ili lui concetto 
diverso ila quello l'orinato più sopri. Per la qual cosa, e 
per il mo.lo con cui Paolo in quel ricordo fu enunciato, 
preeisaaianta pei- l'aggiunto da VcruaAia proprio di Mala- 
ttia il padre, e senza esempi" no' fk-li, null i prima edizione 
di questa Memorie ebbi a sospettare di scambio nella per- 
sona di quel Capitino ; e perchè por ricorrile fatte non ebbi 
oume potermene chiarirò, mi fu necessiti di toner sospeso 
il -indizio tanto allora quinto nella liìspost* a M.' Marini che 
pubblicai l'anno appressi. Ma poiobé pooo dopo la pubblica- 
zione di quest'uKima venne fai ro al Si;;. [)', l'indo Maroosaiiri 
ili vedere in Firenze la Scheda Stia mia na , che qui trovi 
in Kob ! |3 > la quale poco appresso fu pubblicata pur: 
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dall' aw. cav. Goimareìli nello Spettatore, anno 1857, nu- 
mero 15, palei poscia nel mio Volume IH, p. :>!>3, an- 
nunziare come ne fosse lo!l--i ogni dubitazione; c venne 
rettificata l'assegnai! ione di (pie 11' aggiunto , pròprio del 
padre come io diceva , e non di Paolo. Siccome poi anche 
quoll* ufficili riuliii'iLc.i . non iiltrimomi elio l:i l'udcste-rln , 
I" età di anni 30, rosta confermato nnclie per ciò , Paolo 
non dover essere nato più tardi dol 1252 o del 1253. 

Per ultimo, ove ti paresse ili dive incolto al Clcmen- 
tini (Voi. I, pag. (il)')), dovresti a squilli.'. 're. clic Paolo nel 
1288 fosse eoi fra tei In ilii.vaimi alla weopn/ione del Poggio 
di Santarcangeln : ma , oltre elio senza documenti il Cle- 
mentini non sarebbe scrittore da dovercene far persuasi, ve- 
dremo piìi avanti se oiO fu possibile. Laonde diciamo che 
le memorie sicure di Paolo per noi costano eoi Fobbrajo 
1283 ; e ohe, oltre la brutta fine , nuli' nitro poi sappiamo 
di lui, tranne che con mal consiglio fosso adoperato nelle 
sponsalizie ilei fratello con la giovane ra vignana; che mai 
non gli fosse avvenuto! 

Giovanni all' incontro, oltre essere brutto e sozzo della 
persona, fu anche zoppo: e per ciò ebbe nomo di Gian 
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ciotto convertito ila altri in Lioiciotto; e fu «letto pur lu 
Sciancala. Non ostante fu uomo atto olle armi, come buono 
allo cose di governo. Lo troviamo infatti alla testa delle 
sub genti in piti fazioni, allo quali elibe parto la Famiglia 
in quegli anni turbolentissimi : e lo vediamo seder Podestà 
in piti luoghi, precisamente in Faenza nel 1293, ed in Pe- 
saro nel 1291, nel 1294, o dal- UBO al 1301 ultimo della 
sua vita '»> . Alle quali Podesterìa , che sole di Giovanni 
si i;.jn-.'i.-^0'"o::u ■■ n.iivi ' piiUilir.-:'.-; .|i.''s r ..! Memorie , ora e da 
;c^iun:?ero l'altra più notevole, limita da esso in Pesaro 
nel 1285, attestataci da una pietra venuta fuori nella Rocco 
di quella città l' unno 185(5 , la quale comunicatami dalla 
gentilezza del oh. Prof. Giuliano Vanzolini , e pubblicata 
l'Aprile del lRr,7 uAh> Spuli,,»,-.- ,ìi Firenze N. 17, venne inse- 
rita poi a p. 1 lì ilei citato mio Voi. III. Essa, tradotta dalla 
lettera gotica nella comune, e sciolte lo abbreviature, dice 
f ANNO; Domi.NI; miesbnO 
CC"; LXXX V ; IiiDICTióna 
XIII T«mPoRì»M*; DOmfnl 
HONorfl PhPìe: UH: ESI- 
STENTE ; POTBMalB 

lOHflnnE; NATO : M- 

AGnlFIOI; VIRI ; 

DomfNI; MLATE*to. 
Da quanto fosse entrato in quell' ufficio non possiam 
dire; certi soltanto clic Giovanni era coli essendo Papa 
Onorio IV , cioè a dire in quel tratto dol 12S5 , che fu 
dopo il 2 Aprile ; m i potè benissimo averlo ottenuto anche 
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sai, Zamiraeina, e Taddeo : tre Agli maschi, Tino . Guido 
Arciprete, e I!ai,tbrrta ; fcv l'emuline. Concordia. Margherita, 
a Ratgarducàa. Sola Concordia fu di Francesca; gli altri 
nacquero lutti .la Zambrano. Di questi lìgli, e delle madri 



il veccnio, f,.tb. ornai centenari., t'e' prillo ..i napoli Tin. 
Guido, o Raudierto, ed alla nepnti Cmeordia , Marciar ih 
ReimimìuccLa, (li non recar molestia a 1 suoi credi per 1 



uè per n^ll:. eli.: egli . 
moglie dello stesso Gio 
tutti quegli altri cinque 
in nominar quelle nuon 
B A nota 1" ordine di f 
poti: prima Tino magg 
indi Concordia , poi le 
essere stata prima mogi 
(ri 



ar quei n 
altri due 



^ sorelle , è prova che dia in et» cosi fosso maggioro 
de une come dogli altri. 

Per Zamlirasina, da alcuni detta cor rottame lite Cine- 
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vrasina , a p. 230 del mio Voi. 3°. lio potuto produrre U 
scoperta fatti dal mio ainidasitiio do'.t. MarciHanli anzidetto; 
die cioè ella fu figliuola di TiliaL-.lello de' Zamlirasi da Fa- 
enza, la quale, maritata da prima nel 1380 a Tino d' Ugolin 
Fantolini, era rimasta vedova nel 1282, morto quel suo 
invito nella sanguinosa ^ior'naia de' Forlivesi eoi Francesi 
condotti da Giovanni d' Appin. 

Anco di Taddeo, altra nuora di Malalesta, è fatto ricordo 
in quel testamento: ma nulla e detto di chi moglie, nò parola 
di figli. E se il Clemoncini a p. "jS2 del Voi. I la disse terza 
moglie dello Sciancato, e a p. 1 del Voi. Il la disse mobil- 
ili l'andolfo; l' ima volta e l' altra citando il testamento me- 
di'sinin; poiché poi a pagina 20 ripete che da essa o da 
l'andolfo nacque nel 1290 Malatesti il guasta famìglia, 
concluderemo , lo donno dello Sciancato non essere state 



Ili Francesca, e ielle sue no;:r: 



Intonili itllu 11. ni ■ it j . ; 1 1 L - l r;on-U'.:oni; , ed ai presi per- 
sonali di questi donna, la quale a consentimento di tatti fu 
in arido di alto animo, a ili beltà non comune, nulla lui 
per noi da aggiungere o quanto il Boccaccio ne tramandò. 
Laonde qui non ci occuperemo se nuli ilei quando e del 
nome avvenissero li mule mitui-afe sue nozze, le qmli, tranne 
poi gli incauti amori, e la cruda line, sono il fatto di mag- 
gior conto nella sua vita. 

È documentato elio del 1875 Guido di Lamberto da 
Polenta , appellato il minore , per giungere a dominare la 
patria sua Ravenna ebbe ricorso in Itimini a Malntestn da 
Vernecliio, il più riputilo guelfo allora della Provincia; con 
l'ajuto del quale colui Tenne a capo del suo desiderio. 
Vedi 1' Amili isti Forlivese noi Mura tori, e la H istoria Ano- 
nymi Itali presso il medesimo l!l scritti dal nostro Marco 
Battaglia, come è detto qui in Appendine X. Vii. Alle quali 
autorità, troppo piii scarso in vero e concise clic non vor- 
remmo, il Rossi nella Storia ili itavenna, p. -1-19, aggiunse 
elie Mulalesia (costui, già stillo Vicario in Firenze per Re 
Carlo d' Angiò, a qua" di era Capitano del Popolo di Bo- 
logna) miniasse in ajuto di Guido il figlio Giovanni co- 
ffniìiiK-iil/> dando, cui nella prima elisione di quella' Storia 
ebbe dichiarato genero già del Poi. intano. Particolarità, che 
mostrerebbe, l' anno di queste nozze essere più antico di 
quello ne sia creduto oggi. Ma il Clemcntini, p. 580, ed 
nitri con lui dissero clic Guido per gratilicare il Malatesti, 
e farsi più fortj all' ÉippogL'io ili lui, cedesse allora la bolla 
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figliuola al valoroso Gianciotto ; conche avremmo preciso 
1" nnno di queste no'uo. Tranne però il Clcmontini, e quelli 
che atfinser ila lui, niun altro Ila ilsttn questa la cagione, * 
anello esserne stato L' anno. All' incontro il Boccaccio, corno 
liai veduto, narra ili ecrta iiinijsrA lungamente stata tra le 
famiglie da Polenta e Mala testi (lo che pura non potrebbe 
essere avvenuto clic alquanti anni innanzi ) per finirà la 
quale, e per rinforzo ili pi-.n-in-ata riconciliazione, fosse con- 
sigliato allora quel parentado. Paroma lo. che, quando fossero 
veri i particolari che e sii raci'onta , sarebbe stato condotto 
in nioilo turpemente incanno v. ile. l'orò eon:e -lille memorie 
elie ci restino ili quo' ili min trovi ri" e mitro p/ilese di nimistà 
fra quelle due Case, cosi nemmeno alcuna traccia di quello 
inganno. Danto almeno non ne fu' intender nulla. E si di' ei 
non 1' avrebbe taciuto per crescer odio a questi Guelfi , e 
compassione a quegli infelici. Tutuvìa non ri p iitiì. impos- 
sibile elio così tosse, avvinimeli;- non sapremmo condannare 
chi sospettasse , il Certaldese aver potuto eedere in questa 
parte ai racconti composti ila! vol-p, facile quasi sempre a 
torcere tutte in peggio le opere men clic lodevoli di invi- 
diati potenti. Corrono infatti altri racconti ancora. Qosi 
1' autore delle chiose sopra d.inte pubblicato in Firenze 
pai Piatti nel 1S4G, un burnii aitviiniue fa Isa niente al Iloe- 
eaccio, scrisse, elie la Madri: ili Francesca a parole ebbe 
fatto il parentado della figliuola con Paolo; e che Laneìbtlo 
(cioè Lanciotto) andato a Rivonna per isposare la Fran- 
cesca pel frati:/.!-:, e ::-:yi/,:nil,:ln si bi'lln diss*; la ratea per sita 
donna, e non essendo chi 7 contratta-esse essendo Signore, 
la tolse e fa sua sposa. Egualmente il Rossi e il Clemeii- 
tini (p. 009) ricordano, essere stala voce elio la moglie di 
Guido avesse Ildan/aUi la fanciulla a Paolo (per costoro 
supposto vedovo); iliache, volendo Guido ferma la parala 
da esso lui data allo Sciancato, lo nozze seguissero contro 
il desiderio dell'una e doli' altro. Lasciati pero questi rac- 
conti , vogliam notato invece , che a quegli anni essendo 
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Capo I del Cornanti 
rwnlo chiamato Ser 
quale fu uno de'pii, 



p:i.-to ri 
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tenitori. Ben diremo die fratto ili quesie nozto, secondo il 
Clementi a i, p. 582, savetdiero due figli; un maschio pei' 
nome Francesco premorto alla madre, ed una femmina per 
nome Concordr.1. Muri buon ricordo lio li-ovato di quel fan- 
ciullo CI, SI bene, corno hai veduto, e memoria sicura di 
quella femmina, In quale sopravisac non solo alla sciagura 
materna, ma a! In morie ancora del padre e dell'avo. 




Ver quale reo modo questa svenlur.iia eadcs-io solLo i 
colpi dell' olics ci marito i' uiìimmu (ri;'i linccaccio , c ci- 
bo basti il l'iiccfnit» ili esso, al quale sono press» che imi— 
('ormi gli altri ili quelli tulli , i quali ili questa avveulurn 
poi favellarono, i'erelic. sema ri|ie[et'e .-use ri come, pus- 
seremo a cercare piuttosto qiiiiiiilo st debbi dirle avvenuto. 

Come dai versi del Poeta non è dato argomentare 
1' anno, Bel quale ebbe eo;:ipir::e:jio il n-.ijnco (ine dei mi- 
nori cognati, cos'i pure i Conientatori pili nniielii. palili ili 
assicurare elio osso pur troppo si'gul, n non si curarono 
di trovarcelo, o noi poterono. Della qua! cosa può aversi 
ragione nella potenza de' Malalesli e de' l'olelibni, la rpiale 
[ulta in coprire tanta Yeri.'<>L T i:a si adoperò. jVe »-v/it'bri/s 
iiinr/i'i putavt infirmil i <:'/ì.<i!„it- a>„,j»vs*i o7. Kossi. p. -ITó. 
.Ma la Oronaca del nostro Baldo do' Brandii, scrittore del 
Secolo XV, ne fe' ricordo fra il 1288, ed il SeUemlire 12S'.i ; 
perocché dopo il racconto delle cose avvenute in nue" due 
"teendo — la questo messo occorse nella Caia 
ano Straw caso, eie. On le il Rossi nella se- 
e della sua Storia di 11 , velina, recandolo non 
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adulane il Branchi ed il Rossi (arai unico il Branchi per- 
chè anteriore ) ci sono autori ili epoca si li lì terminata : alla 
antoritA dei c|tiuli stette il Clementini cogli altri che ven- 
nero dopo , fra cui oggi si e travato chi ci abbia sapulo 
indicare anco il di preciso, oioò il 1 Settembre; per olii S 
,i sperare ohe procedendo , a qualcho secolo so no trovi 
anche 1* or.i. poi pili avanti aneli:: il minuto secondo. 

Ma da quale e quanto insani»! colti fnsser costoro tei 
dica il lìreve di piccolo IV tinto a dì 8 Agosto 1288, che 
qui viene in Appendice al N. IV come è nelle Schede del 
nostro Cardimi Giuseppe (la rampi . tratto dalle Lettere di 
quel Pontefice ; pel qu ii lireve tu vedi come dì quo' d'i si 
trattava di nozze tra Mtrf,it::si;,ii> nipote di Malatesta ila 
Verncchio ed Agnese liglia ili Corrado Conio di Montefeltro, 
i quali, p,:r essere congiuriti in qantau grado di eonsangui- 
nità, abbisognavano di dispensa: matrimonio, che non avrà 
avuto effetto, dicendo il C:i ntinelii e I' Annalista Forlivese 
che nel Settembre )-'6'.> Corrado occupò Urbino caceiandonc 
gli amici di Malatosta. Or quel Malate* tino, so fu nijiale a 
Mnlatesta , non l'u altri che Tino figliuol di Giovanni , il 
quale anche nel testamento dell'Avo ohe abbiadi aitala piti 
sopra c appellato Mnlalrsli,in:t qui dkitur Timis: mentre è 
noto che Ma la testi no dall' itrrhh, il lìdio cioè di Malatesta, 
era già maritato da piii anni innanzi con Giacoma de' Rossi 
ricordato pur essa in quel testamento, e come puoi vedere 
nel lodato Bntuglini Mc.itoria s-'IU Zecca, p. 194. Ma 
Tino, come fu mostrato, nacque di ZaniSrasinn, la seconda 
moglie (li Giovanni: quindi se dell' SS egli era al mondo, 
e forse grandicello, converrà dire elio le nozze del padre 
suo colla seconda moglie siano seguite, non del li(K> come 
scrisse il Clementini p. \>%1 , ma si h n prima. Soverchio 
poi è a dire come simili pronio-;;.: n.ooli se;;- ùssero fre- 
quenti anche per fanciulli presso chi- in 'aw; e come un 
esempio domestico cu ne offra altro lire ve lei Ottobre 
1281 visto pur esso dal Garampi nei 1 -.■<> 2." r "I delle 



Lettere di Manin 11 IV, ])A qnnlo vomii: proibita il Malatcsti 
la celebrai: ione ili nitri; nozze tra min sua tiiiiiuola ed un figlio 
ilei Conte Guido di Montefeltro , uve è menzione espressa 
clic la fanciulla quandi: fu jinuin'ssii non aven |>i« che due 
anni. Quella dispendi adunque, essendo per- Malatestino il 
nipote di llnlnlesta dn Veriiccmii, ruvide In questione senza 
mestieri di altro provi:, u senza, luogo a risposta; essondo di 
necessità olio le noezo di Giovanni eolla Polentana debbano 
essere stato sciolte di tanto prima. Tuttavia perchè lo stesso 
vero ci torna per altre osservazioni ancora, cavate da altri 
documenti aneli' essi senza eccezione, ei sia permesso di 
produrre anebe queste; le umili, sebbene cbsrunu di per se non 
rechi forse prov i picnissìrrn, unite però insieme non lasciano 
dubitazione che Io Sciancato sia passato allo seconde nozzo 
non solo piii anni prima ilei \2M. mn prima ancora del 1288. 

La Bolla, ohe trovi in Appendice al n, V, perlaquale nel 
Luglio 1208 a Guido, nato pur esso dallo Sciancato e dalla 
Zamhrasina, fu concessa la Parrocchia di Santa. Paola di 
Roncofreddo vacante per morta di Ramberto, altro Aglio 
di Malatosta da Vorucchio (vedi la nota a p. 13), ci offre 
due particolarità assai notevoli per lo scopo nostro. L' una 
e olio nei motivi dolla coneoasiono si toccano i meriti per- 
sonali del Beneficiato, l'ieontiinil'i-d precisnincnto il monim 
decer, ohe mostra come colui fosse in età da aver potuto 
dar saggio d' indole commendevole. L' altra particolarità è 
■ che nel fargli dispensa dal difetto dej;li Ordini e della età 
è detto, lui essere infra vwsitntit/,1 i{itintii»i elatis untumi .- 
locuzione, che quanto ci parrebbe poco acconcia per fanciullo 
non uscito d' infanzia quale sarebbe so nato dopo il 1291 CI, 
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altrettanto, unita a quella dì sopra, bene atti per giovanetto 
almeno sui 12 o sui 13. anni. Sicché messo elio costui fosse 
nato circa il 1285, essendo nato secondo, le nozze- della 
madre sua dovrebber rimontare all' S3 od all' 84. 

Torni ancho mi e;iiiue queir atto di emancipazione, olio 
Malatesta fece nel 1307, nella quale vennero compresi pur 
essi questi nepoti ( Append. n. VI); e si vegga, che, seb- 
bene sia « confessare non esservi leggo che prescriva ota 
nella persona dell' emancipando, pure è a convenire che 
ni]' oggetto ili l'iporjirnc gli offerti ivi espressi, cioè la li- 
bera amministrazione delle coso proprie, e la facoltà di 
stare in giudizio, coloro dovessero avere la età legale; di- 
versamente avrebbero dovuto rivadere sotto ì' autorità tu- 
toria o curatoria dell'avo medesimo. Ora, presa tale età 
anco al solo eiiniiiiei'e dull' arnie diiiinUssimo, come a poter 
stare in giudìzio troviamo concesso dallo Statuto locala in 
quella Colleziono ohe ci resta pubblicata nel Consiglio ge- 
neralo del 26 Novembre 13131, la quale comprese quanto 
leggi erano qui in uso da molti anni innanzi, se e a confes- 
sare che nel 1307 anche Ramberto di Gianne dovesse avere 
almeno 18 anni, lo dovrai dir nato del 1289; o perche egli 
fu almen terzo tra i figli di Zanibrasina f e potè ossero an- 
che quinto ) ti eimverrà antiusure le nozze di costei almen 
per Ire anni, c porlo non piti tardi avvenute del 1285, 0 
del 1286. Ne passi innosservato che nel Maggio 1324, al 
riferire dell'anonimo rimineso i-I, un figlio di Tino si trovò 
in età da ossero fatto Cavaliere assiemo con altri della fa- 
miglia: lo ohe pure, quando noi voglia un fanciullo, ti sarà 
altro indizio che Tino il padre deiitia essere nato parecchi 
anni avanti il 1291. 

Questo vero ti parrà indirettamente per altre ragioni 
ancora. Poni mente che nella Procura fatta in Felibro jn 
del 1287 vista in Noti a p. 11, e nelle Citazioni dirette da 

(!) Muratóri . ftr. A. Serìpl. T. XV. e. 896. 
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Pietro Hi Stallino Conto e Rattor di Romagna nel Gonniiju 
e ne] Fobbrajo del 12SS a Molateaja e suoi figli, incontri 
replicale. volL;, ina siili.- Giovanni e. Malatestino. Fosso nitro 
aliano [Mie armi e dalle parti; possibile olio Paolo si go- 
vernasse in moilo ila sottrarsi afflitta allo sguardo ili quel 
sospettoso Rettore; E si. oli.', qual possessore della Contea 
di Giaggiuolo, noi ai polca avere in qualità di privato. 
Poni mente ancora alla età. Gin fin dal 1263 ci non era 
pili fanciullo; del 0!) si ammoglili con avallilo «hi conl'ess.i 
maggiore dogli anni la; poi doli' 82, per essere Capitano dol 
Popolo non potè aver mano di 30 anni: sicché MY8S sarebbe 
sino prosili ino ai .[U n'iuta, se non vaivuti. Elfi non piìi con- 
veniente ad amore si inconsiderato e focoso, in giorni poi 
si pieni di travagli por li Puiniglin siccome furono quelli . 
Por ultimo, anelm il Boccaccio li t'ara persuaso di dovere 
ascrivere il l'atto a tutt' altro anno che all' 88 od all' 89. 
Invero il Bo-'caccio mio segnò anno, ma ci fe' sapere che in 
glieli' intimi t ni lo Sciancato era ito Podestà ad alcune torre 
vicine; par ti col ari ti, che non pub essersi verificata in alcuno 
di quei due anni turbolentissimi come per la Provincia tutta 
cos'i pei Milatcsti, ed in particolare por Gianne. Percioc- 
ché la Storili ci fu sapore ohe dol 1237 c fino al PeMrajo 
od al Marzo dell' SS. Malutestu il vecchio, allora Podestà 
dì Riinini, in una al Comune ed ai tigli Gianne e Molate- 
slino, fu in aporia rottura con Pietro di Stefano Rettor di 
Romagna por il Pontefice, dal quale appunto procedettero 
quello Citazioni indicalo piii sopra: ma olio appresso, por 
ossersi egli composto colh Chicca, tini Popolo Riminese fu 
dichiarato ribelle o cacciato dalla città assieme coi" figli o 
cogli -aderenti. Lo ohe per autorità dol Cantinelli c degli 
Annali antichi di Cesena 01 fu ai "> di Maggio. I,n stesso 
Cantinelli. e gli Annali antichi di Porli poi dicono che 
Mulal.cpta espulso da Riuiiui riparo presso il Conto di Ro- 
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magna, il quale ora a Forlì, ove ebbe convocato il Parla- 
mento. Laonde fu coli in Forlì elio i Malatosti si strìnsero 
ili maggior forza al nuovo Conto Armanno de' Monaldoschi 
succeduto a Pietro di Stefano' indi per meglio aver grazia 
da lui o vendicarsi della patria, ruppero guerra aperta al 
Comune di Rimini, scorrendo con armate genti il piano 
vicino; e Gianne in particolare occupi) il Poggio di Santar- 
eangelo, togliendolo di sorpresa ai Riminosi, che lo posse- 
devano dietro giuramento di obbedienza prestato loro dai 
terrazzani; i quali, sìccomo vido Molisi;:. Gaetano Marini 
in atto originalo noli' Archivio di Castel Sant' Angelo < l >, 
o coma pure Monsur. Marino Marini ricorda a p. 50, ave- 
vano mandalo a Riraini Pietro //nuvoli loro Sindaco il di 

10 Giugno a promettere al nuovo Podestà ed al Capitano 
del popolo di Rimini ili guardare e custodire quel Castello 
e quella Terra per quello Connine, nel modo che fecero 
pur quelli di Mi.iivl.iino, ili Verucehio, e di Savignano 

Rocca di Santareangelo fu tenuta da Giovanni fino al 
Settembre del 123!), nel qual mese ci la cedette a Pietro 
Siraciuo Vescovo Vicentino Legato del Papa, in podestà 
del quale anche i Riminosi posero le castella loro all' og- 
getto di preparare generale pici (iea/.i olle. Nel che troviamo 

11 nostro Brandii in pieno accordo col Cantinelli, e con 
1' Antivista L'orlivcse. i|Utii1i> dice' nel seti, del d. millesi- 
ma, cioè del 1280, si rendè il castello di S. Arcangelo al 
Legato dello. Chiesa. e Oi ingioiti uscì di Dopo il qual 
mese, e ne' primi d.d segue ti !■■ rumo. Malai-.'.-da e i due tigli 
qui nominati stettero profughi pel lei'ri torio, lineilo ai 2S 
di Marno del 1200 nella Chiesa di S. Colomba di Rimini. 
(c non in Sintarcangolo come altri Oggi Uà fatto credere) 
fu pronunciati la Sentenza di concordia tra il Comune di 
Rimini ed i varj liscili della medesima, vista dal Card. Ga- 
lli' Anionmi. JurjJmi, |i. :A ,w!il> ,1 mi.i Val. 111, p. Ii5 e Jefi. 
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rampinoli' Ardii v io Immotiti tra le condizioni della quale 
una fn, che Mulatesta dovesse starsene confinato a Ronco- 
freddo ano Castello, e i suoi figli fossero al tjando della 
città e del contado di Rimini a volontà dei Cardinali di S. 
Maria ih itili labi e di S. Eustachio, non che del Conto dì 
Romagna, Appar chiaro adunque che, ove mancassero le ra- 
gioni dette di sopra, ne del 1288 nè dell' 89 potè verifi- 
carsi che Giovanni fosso lontano dalla moglie perchè ilo 
Podestà in terra vicina. A voler trarrà alcun profitto da 
questa par ti co In riti sue:e;ei'ita dui Boccaccio gioverebbe co- 
noscere tutte coi loro anni le Podesterie tenuto dallo Scian- 
cato. Se attendi al Clomcntini, p. 581, egli avrebbe soduto 
Podestà in Forlì nel 127G : ma è manifesto che il nostro 
storico, avendo trovato nel Libro "VI del Rossi che in quel- 
1' anno fu Pretoro di quella città un Giovanni Malatesta, 
in ni bndtì più o:ie liinio se l'unse io Scinne-ito , 0 so Gio- 
vnnni di Ramberto. Ninno perù il:r;i t [iou Lljj 1 ei.c ■ 
Sciancato, guelfo, ottenesse ufiicio tale in città ghibelina // 
come allora t'orli; bensì dirà clic colui i'oss.' quel Giovan- 
ni di Ramhcrto Malatesti, consanguineo del nostro d<t Vt- 
rmchio, il quale appunto allora attaccato era ai Ghibellini, 
rome ne fa sicuri quella Procura fatta ai 14 Gennajo di 
quel!' anno citata più sopra. E qui è che viene opportuna 
In conoscenza della Podesteria tenuta da Giovanni in Pe- 
saro nel 1285 attesti taci dalla pietra qui recata a p, 19, 
per la quale , inentro la particolarità data dal Boccaccio 
esclude 1' e secuii ono del fatto dagli anni 88, 89, siamo 
invitati a pensare all' 85, od all' 84, in cui queir ufiicio 
foli avere principio. E perciò, so per le coso dette relativo 
agli anni 88, 89, in qualcuno potè nascere dubitazione cho 
il fatto sia seguito in altro luogo che in B.imini , in noi si 
rinforza la persuasiona che aia seguito in Rimini, ma in 
anno anteriore; e che anche nella citala Cronaca iti Baldo 
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chi la morto dolio Sciancato «' incontra fra quelli die con- 
tengono i fatti ilei 1317, quando siamo assicurati clic colui 
mori del 130-1 ; e già lo ricordilo morto i documenti ilei 
1307, e del 1311. Par la qual cosa non avremo difficolta 
il credere che anclie 1' uccisione di l 'i' alle esca sia stata 
messa fra i ricordi del 12S9 psr fallo, in luogo di esser.' 
tra quelli di altro anno anteriore l'i. 

Clic ae a quale uno piacesse avere altre prove ili olio 
som esattezza facessi; uso il Drandii , glie ne daremo un 
saggio in Appendice, N. X, col recare i luoghi elio toccano 
le cose , di cui abbiamo favellato ; e qui basti notare che 
non ostante ciò die i^-li clilie sanato ira il lASìì e 1-281'. 
narrata poi al 1312 la morte di Ma la tasta , pone tra i figli 
rimasti di lui non solo Giovanni, ina lo stesso Paolo: e là 
dove narra in pochi tratti nel modo usato dadi altri i par- 
ticolari dalla uccisione ili Fraiice^oa , ag^'iuiigj che di qua- 
nta parla c dice Umile — La C'oppia a" A rimino ce. confon- 
dendo il Canto dell' Alighieri colla Terzina del Petrarca, 
il quale puro fece ricordo dagli infelici cognati, cantando, 
coma ognun sa, al Capo 111 del Trionfo d' Amore, 
Vedi Giacerà, Isotta, e V altre amanti, 
E la coppia d' Arenino, oh' insieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 
Eppure la sentenza , che il fatto sia seguito nel 128H, 
derivata da non altra fonte, per quanto pare, che da que- 
sta una del Branchi, fu ripelata senza altro esame ila tanti! 
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Per ultimo non è a tacere che negli avvenimenti del 
12P.0 si trovano operare dì conformiti! e di tutta unione 
Polentoni e Malatesti contro i Rettori o Legati Pontifici : 
unione mal supponibile ove al fresco fosse il sangue di una 
figliuola trafitta si vituperosamente. Intorno a che è osser- 
vabile il più alto silenzio negli atti contemporanei, non es- 
sendo che nudo supposto citi elio degli alti reclami do' Po- 
lontani ci fu poi asserito da men rimoti Scrittori. 

Or bene, dirà taluno., a quale anno poni tu dunque 
avvenuto 1' orrido caso ì E noi risponderemo, che secondo 
le nostre memorie, per le quali dopo il 1270 non abbiamo 
di Paolo altro ricordo, avevnniii opimilo potersi averlo per 
accaduto un dieci o dodici anni avanti quello na fu sup- 
posto. Coal trovava pili naturalo sviluppo tutto ohe si co- 
nosco intorno alla vita dei figli di Gianna; e si faceva ra- 
gione al Rossi, elio nella prima edizione della sua Storia 
poso il racconto della trista avventura appresso il 1270. 
Se non elio il ricordo portoci dall' Ammirato , clic Paolo 
cioÈ nel l'ebbrajo I2R;ì fosse in Firenze Capitano del Po- 
polo e Conservatore della pace , so allora , perchè non ri- 
scontrato nelle sue fonti , fece che nella prima edizione di 
questo memorie 1' ar™omentazion nostra si formasse rispot- 
tosa a non recare il fatto innanzi a quell'anno; oggi eho 
l' assorto dell' Ammirato ci fu reso sicuro, siamo anche si- 
i uri ohe il caso non fu anteriore a quell' anno. Non per- 
tanto vedi che ci resta quanto basta per essere senza dubita- 
zione che la naia ventura, onde costoro finirono sì strana- 
mente la vita, gli colse piìi anni prima di quello fino ad 
ora falsamente creduto. Por la qual cosa, se per la seguiti 
scoperta del marmo pesarese provante la Podesteria te- 
nuta da Giovanni nel 12Sa qualcuno Oggi ha creduto di re- 
care il fatto in esso anno, io non trovo ragiono per esclu- 
derne eguale possibilità nell' anno innanzi, ed anche nel 
cadere dello stesso 1283, fin dal quale quella Podesterìa 
potè aver avuto comìnciamento. 
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IV. 



Che la morte dì Francesca fu in Rimini. 

'folle lo coso detto qui sopra, ora saremmo al forte della 
ricerche. Ove fu operata. 1' acerbissima scena '. Ma franca o 
sema difficolta or n' e la risposta; perocché trovalo, quel In 
essere seguita più anni avanti allo accennato dal Branchi, 
possiamo affermare sicuri, ctie ella fu in Rimini , essendone 
tradizione antichissima, la quale è confermata dalle testi- 
monianze autorevoli che Ora veniamo a produrre. 

Lo autorità , cho confortino la tradizione in questa 
parto , altre sono tacito , altro espresso. Dico tacito tutto 



poi la citata Crono 
critta nel 1354; 1*» 
;iunge al 1385; il 



cui 6 qui in Append. al N. IX il brano relativo; 1* Autore delle 
citato Chiose sopra Dante iitlrilmiic fisamente al Boccac- 
cio ; in fine la Cronaca di Baldo de' Branchi del' 147<1. 
Tutti costoro col passare in silenzio il luogo del fatto l'an- 
no supporlo seguito piuttosto in Himìni che in altra città, 
cui avtvlsljur dovuto sanare per nome. 

Autorità espressa poi trovi in Boccaccio, il quale nel 
suo vero Comento, che ci lesso in Firenze nel 1374, aper- 
tamente, come hai veduto, lo dice seguito in Rimini. E ci 
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voleva tinta 1;l mala (■•■\-- qiiandu nel Narratore Storico-lto- 
liani> niuijiHatfi ili l'b'tn- VenAi pulibliunio iti Firenze nel 
1840, porgendosi questo racconto nel Fase. 3. p. 130, 
siili' autorità del Certaldese e quasi colle parole stesse di 
lui. : i ce fi [lionate peri") e Ofilll|io^ti' a talento ilal Coiiniihtr.ro. 
a Minino seL'iiiiia 'Ini Hoccacfifi vaniva s'istituita l'usarti; 
e v'era inoculata l'altra menzogna della fuga ili Malatesta 
a Pesaro con tutta la famiglia nel 12SS ; e ripetuta la stra- 
na sentenza ohe gli amanti colà, dopo avere nascosta e 
compressa in cuori; pei- tredici anni la mal nata fiamma, 
avessero comodità allora di potere tino volta senza ritegno 
nbhmidni'iirsi nl ! n l«rn pussionc. Co"-' tutte intromesse alla 
nari-azione ilei Boccaccio non senza inganno ili;l li'L'gi l'ire. 

Al Boccaccio segna il Gradònigo, che in quel suo Cn- 
inentn del Codi™ Gamlialungliiaito scritio fra gli unni 13K'J 
e 1399 ha questo parole. — Tocca gitici Dante una nord- 
letta, la gitala fui: in Arìmiao in rotato modo; e narra il 
l'atto sul garbi! degli altri Con tentatori . come puoi vedere 
iti Appendice in tino al N. Vili. Indi 1' altro Comento 
molto simile a quello dnl Gradònigo , edito a Venezia per 
Vendelino da Spira nel 1-177 sotto la dire/ione di Cristoinlo 
Benrdi Pesarese, attribuito falsamente a Benvenuto da 
Imola , ma giudicalo oggi opera ili Jacopo dalla Lana Bo- 
lognese , anteriore al Gradònigo , nel quale e detto espresso 
egualmente — Qui tocca Dante una Istoria, la quale ren- 
ne ad Arimino in quello modo. Por ultimo il Etossi a p. 475 
della Storia di Ravenna notù la particolarità ohe Stefano 
Colonna', nuovo Conte ili Romagna, inorridito in Rimini 
pel fiero caso, passò a Cesena. Nel qual racconto possiamo 
credere preso inganno tra Stefano Colonna che venne in 
Provincia nel 1289, e Pietro di Stefano che vi era venuto 
nel 1285; noto essendo come da piti d'uno quo' due Conti o 
Rettori siano stati scambiati e confusi. Nè si taccia, per 
quanto possa valere, ciò che fu scritto da Giovanni Andrea 
Corsiicci da Sascorlmm, il quale nel suo liliro II Verw- 
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cello della Seta stampato in Rimini pel Simbeni nel 1581, 
racconti come a suo tempo fumno trovati nella Chiesa ili 
S. Agostino ili Rimini i corpi di due personaggi involti in 
serici drappi eonservatissinii , i quali corpi furono giudicati 
( non dice a qtini segni) ossore quelli di Paolo e di 'Fran- 
cesca: racconto, die midi -'Titti do' ripetitori diede saluto 
posto, come cosa provata, e' alla sepoltura, di quegli infelici 
in quella Chieda, ed ali' enuncialo loro creduto ritrovamento 
App. K. Xlll. 

Se adunque fra tutti questi racconti di Cronisti antichi 
e di Comontatori non v' ha uno che offra argomento con- 
trario alla esecuzione del fatto in Rimini, anzi i più auto- 
revoli la attestano apertamente, sarà a confessare giustis- 
sima come antica la tradizioni'. Quindi, fatta ragione a Silvio 
Pellico e al Cesellate Conte Odoardo I-'alihri , diremo che 
non fu ne considerato ni- giusto il rimprovero che 1' Ar- 
rivatane nella Prefazione al silo Secolo di Dante diresse 
contro coloro, i quali recando sulla Scena il caso lagrime - 
volo, misero l'azione de' loro Drammi in Rimini e non in 
Pesaro i quando invece allora appunta avrebbero offeso il 
vero se operato avessero pei' opposto. E si che, ove il fat- 
to avesse appartenuti! ni 12S'J, noi proveremo al Capo VI 
che nemmeno a quel!' anno sarchile a dirne impossibile il 
compimento fra noi l'I. 

Ciò postn, m quale parte di <;ue~ta città chiusero adun- 
imi; gli occhi qne' sciagurati '. lù; già dello, molte essere 
state le abitazioni, che qui ebbero .i Malatcsti , e perciò 
essere nata opinioni diverse , chi tenendo per una e chi 
per un' altra. Ora aggiungeremo come per alcuni venga 
segnato il palazzo che sta in capo alla piazza maggiore, oggi 




Digiiized by Google 



detta di G. Cesare, il quale fu da' Tingali , poi Ruffo, ed 
ora ù del N. U. Conte Carlo Grazinni Cisterni; tratti a ciò 
forse dal leggere nella Cronaca di Pesaro, della quale a- 
vramo a dire nel Capo che seguo , queste parole — Aliqui 
dkiml funsi: Arimini in i/omo intigna quae est in capile 
l-liitene „ttujiinn . — Altri lavina; additano In casa che fu della 
nobile Famiglia Oraziani ed oggi i degli Eredi Ugolini 
Michela presso 1" antica Portii di S. Andrea, L'indicandola 
quella prima, elio i Mala tosti ebbero dal Comune. Lasciato 
perii di mostrare come oi s.-'.-.b'-i miirliru-i: sentenza quella 
di coloro, ì quali opinano, la casa piìi antica data dai Co- 
mune nel 1210 a Malatcsta padre di Malatesta da Veruc- 
eliio fosse dove poi sorse la Rocca, in prossimità del 
Gattolo, elio fu detto di Sonta Colomba, e poi ai trova 
appollaio Gattolo di Malatcsta fin dal 1294 l'I; lo ohe ci 
sembra provato dal Battaglini con un alto del Novembre 
1230 I»: certo 6 che al. cadere del Secolo XIII i Maialasti 
ebbero in quid lenivi abir.-ixiimi limonili, -he. le quali noi te- 
stamento altre volte citato del da Vemcchia Tengono de- 
scritte come le principali e come resi'IsnjM della l'aiai^liiL. 
Or noi opinerò i in ii i.i eoo in qualcuna di eiso (atterrato poi 
nel piantarsi la Rocca a mezzo il Secolo XV ) piuttosto 
ohe altrove l'osse 1' abitazione di Francesca, ed il luogo 
dell' orrenda sorpresa. 



i. Aitili,:» CjipiMluri N. CIY". 



Che la uccisione di Francesca non segui in Pesaro. 



Alla pi 
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vuol conoscerà 1 
sorto , e di che 


mo fiducia i 


li non fixr dispute* 
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ite citata di Baldo : 
Rossi e al Clementi 
intento all' anno 128 



mto ano fra questo mura ; ed 
jcchia tradizione, appunto i pili 
ì pronti a dare ascolto a' nuo- 
furono uditi e presto creduti 
ne della fiera aeena fu messii 



3etti fu autore della prima sentenza, la quale 
Meglio accetta, perchè fu dotto essere tale do- 
la Memorie patrie raccolte da lui da tornar 
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i quali non vi troveranno pili clic una semplice opinione, 
intorno alto quale V espositore slesso non si tenne sicuro: a 
vedranno, il documento, por cui fu crollato provarsi la pre- 
senza dei Malatesti in Pesaro nel 1288, non essere altro 
che la dispensa matrimoniale per Malatestino rimessa a quel 
Vescovo, sulla quale abbiamo già detto al Capo III: dispen- 
aa, che dal Betti, il quale non badò alla voce nepotis, fn 
tenuta inoltro favorevole a Malatestino dall'occhio. Lo elio 
fosse puro, ognuno il dirobbo poi sempre indizio ben dohole 
all' uopo, osservando che, se ne voniva affidata la esecuzione 
al Vescovo pesarese, non per altro motivo lo era, se non 
perche, viciniore fra i Vescovi non soggetti allo influenzo 
di quelle potenti famiglio, de facto et de farti circttmstan- 
liis, coma il Breve dine, lntb-u-e pater ìs notitiam pleniorcm. 
Ma noi per far risposta piena a^li argomenti del Betti, co- 
me abbiam mostrato olio deli' SS il fallo già era seguito, 
per cui, se i Mal itosti t'ossero l'ubiti a Pesaro, Giovanni 
non vi avrobbo condotte che una seconda moglie e figli a- 
vuti da questa; cesi ora documenteremo come anco sia falso 
ohe di quell' anno 1 .Malmessi riparassero a quella volta. 

Fu già esposto ohe l' antico Annalista forlivese, e il Can- 
tinelli con ositi, assicuratili, olio Malaiostu allor quando venne 
espulso da Riitiìni si recti al Conte ili Romagna, dedttxit se 
ad dominuin Comitcm Uoamndiotae , il quale era allora in 
Forlì: e ciò fu noi Maggio dell' SS. I'cr gli stessi Cronisti 
ci e fatto tinche sapere olio Giovanni occupò la [tocca di 
Cantarelliselo, dandone avviso al padre a Forlì, e la tenne 
lino al Settembre dell' anno appresso: laeuire gli Annali an- 
tichi di Cesena, quelli di Fori], o il Cantinelli, aggiungono 
che Malatestino dall' oceliio intanto con alquante suo genti 
della Marea, fra le quali Filippuoeio da Jesi, prese il Ca- 
stello di Monte Scu'lolo , ove assediato poi dai Riminosi 
emide- nelle mani loro, e fu tradotto l'ultimo di Ottobre 
dell' 88 assieme coi compagni nelle carceri di Rimini; dalle 
quali, per quanto ne scrisse il Branchi, non gli fu dato fiig- 



giri; se non nel Maivo di,! sciru'i, Qu.'ììu l'acconti de' Cro- 
nisti vengono documentati in gran parte da tre Proteste , 
elie in carta bambagina e .ii latterà di quel Secolo sono fra 
iiergaiiii'tii.! della ii!un]jalim„-.i ; le tju-ili Protesto vennero 
fatto sotto i di 3, 6, e 9 Ottobre ilei ldSS d;i molti rimi- 
nosi ivi notati, i quali, cinti dal Olinto ili Romagna a com- 
parire alla sua Curia per ilar ragiona dell' esaere tornati a 
liimini <hi luoghi assegnati loro a confine, si scusavano dal 

re, perchè occupati.' ili Malateata .la Vcn. echio e da' suoi 
li gli o aderenti. loro capitali nemici, e nomici del Comune 
di Rimini, i qu.ili eolle i-onr: proprio e con quello di esso 
Conte correvano i! [liane apnea disturna dalla Città, deva- 
stando, derubando, ed uccidendo quanti riminosi venissero 
loro alle mani. Indi a propria giustifica/ione aggiungevano, 
che Malalestino avea preso u lirueiato la Villa del Laudi- 
torio, ed avea occupati molti castelli vicini; e elio quelli, in 

accogliere i Malatjsli a dar loro ajnto e favore. Ne tali 
fistiliià cassavano nel Gennaio appresso, avendo visto il 
Card. Garampi nuli' Archivio ili O.w.el Saul' Angelo un fram- 
mento di altro atto simile, fatto nel 12W9 del mese anzi- 



ilai Malatesti, ivi pure dìchia. 
so i Malatesti corsero a P( 
dentro di quella; e vedi insi 
è smentito ila tutti i lati. 
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L'altra sentenzi!, che vi turila il l'atto sino al 129G, o 

10 ititi; sugli! tr> presso la l'orti ilei Gattolo di Pesaro, Ila 
radice nella Cronaca pesarese di Tommaso Diplovalazio ila 
Corfìi, chiaro Giureconsulto e benemerito della Storia let- 
teraria del Diritto; il paragrafo della quale, olio Ha ri ferirne ni n 
al nostro caso, vorrà in Appendici! ni N. XI. Ma quella 
Cronaca, come fu mostrato dal eh. Olivieri l J l non fu scrìt- 
ta che fra il 1501 od il 150$; sicché senza mestieri di 
molte parole vede ognuno di quanto la ceda per antichità 
al Boccaccio, al Gra lonigo. c i agli altri, poi quali è detto 
ohe l'orrendo caso fu in Rimini. Poi vedi la esposizione 
stessa in termini così dubitativi du aversene pili un' opinione 
die un documento. In fatti tutto il racconto fi posto sul pi- 
nati ■ E se più sotto dico Et hoc ftiit Pisauri in Palatili 
Cont tinte jttxta Portam Gettali : poeu dopo aggiungi) ancora 
Ali'ji'i tmaoii dtcv.nl (visse Armimi in domo magna quae 
est in capite piatene iaaijnac; sicché quella Cronaca. nulla L'io- 
va piti all'una città elio all'altra. E noti, cho i Malatcsti 
clihcvo aliilaziono anche pressi) il Gattolo di Pesaro come 
1' avevano presso quello di Uimini; per cui non sarebbe senza 
ragione il sospettare clic , corsa voce, il fatto essere seguilo 
presso il Gattolo , questa più tardi abbia tratto in orrore 
qualcuno di Pesaro, il quale abbia appropriato al Gattolo 
della sua patria ciò che toccava a quellu di Rimini. 

Cho se qualcuno soiistiean lo volesse prendevo a man- 
tenere l'assorto della Cronaca di Pesaro con un facile sup- 
posto, che Francesca cioè fosse la seconda moglie di Gio- 
vanni anai cho La prima tome a prova di documenti fu da 
noi fermato qui sopra, allora a costui vorremo risposto che 
del 96 1' età di Paolo non avrebbe dovuto andar guari lon- 
tano dai 45 ai 50 anni. Diasi pure che ogni età possa farsi 
lieta di sue avventure: ma crederai tu, o Iettavo, che colui 

11 quale accendeva di sè In bella Francesca, fosse uomo di 
età presso al mezzo secolo? lo no da vero. 
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Aggiungi poi, essere documentala che del 90 Giurine 
fu realmente Podestà di Pesaro; e vedi che, se a quell'an- 
no gli amanti fossero stati vivi, la loro sciagura avrebbe 
dovuto seguire in tutt' altro luogo elio in Pesaro, noto essondo 
come, fosso par leggo fosse per uso, il Podestà non conduceva 
l'i moglie. Onde bene sta cid ebo il Boccaccio ne fa sapere, 
ebe coloro in quell' incontro furono in luogo diverso da quello 
in cui Giovanni esercitava, suo ufficio; motivo che li rese 
senza timore di lui. K in die sirena avrelilicn potuto tenersi 
in luogo dove lo Sciancato avesse avuto residenza d' ufficio 
<• fossi; uoi.tiv.iUo m pur.ere '. Fui come supporre che inton- 
tì atti, i quali dall' 87 al HO ricordano gli altri figli ed i ni- 
poti di Malatcsta, non avessonc a rimaner uno ebo ricordas- 
se anche Paolo? 0 sarebbesi egli sottratto come por incanto 
a tutto che fosse avvenuto intorno di lui? Ma vedi 1' osser- 
vazione posti in tino al fi. VII dell'Appendice. 

Quella Cronaca poi, corno la piti antica, cosi può an- 
che dirsi V unica, clic per (.■tic manieri! fiveUi ili qucsl'i naso: 
perocché l'altra del prete Sidval'irc Salvatori, elio scriveva 
nel Secolo XVII, Io squarcio della quale ci fu comunicato 
dal eh. Prof. Crescentino Giannini, non ricopia ebo nuda- 
mente io parole del Diplovntazio senza corredo di alcun do- 
cumento anteriore. All' incontro a favore della tradizione 
riminese, e dell' asseHn am.orende del llorcaccio e degli 
altri cìta.ti più supra, si a^iu [!;;■' il iiiiiis.'niiiiionto di un pe- 
sarese anteriore di circa 3'.) unni al Diplovata/ào: dico quello 
di Cristofoto Berardi nel Commento a Dante pubblicato nel 
1477 poi Vindolino, olio abbiamo indicato. Noi qual luogo 
colui, quantunque il Commento fosse lavoro di Scrittore più 
antico, non avrai.'lm ommcfso di far menzione della sua pa- 
tria se avesse conosciuto motivo di farlo. Per le quali cose, 
sia per ragione del tempo (provalo oggi clic il fatto fu tan- 
to prima) sia per ragion. 1 ili rintontì ili Scrittori, i motivi 
addotti anche per questa sentenza mal possono reggere a 
fronte di quelli che stanno per la piii antica, secondo la 
quale quo' sventurati insanguinarono questa terra. 
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Che la uccisione di Francesca non fu in Santarcangelo. 



A iliaci chilometri o sotte miglia da Riniini, chi da 
questa va per l'antica via Emilia., incontra ;i sinistra ameno 
e piacevole eollr, a piò ..lei ipialc ior^e da molti Secoli unii 
Pieve dedicata all' Arcandolo San Michele, da cui, presovi 
cornine inni ento nuova Popolazione, venne eoi tempo la no- 
hilo Terra di Santarcangelo; la quale, por aver prestato cul- 
la nel 1706 a Giovanni (inniranJli conosciuto fra i sommi 
Pontefici col nome ili Clonicnto XIV; per raserò patria a pili 
nomini bene-meriti dello ncitnvzo delle lettere e delle arti, 
fra cui primeggi;, Molisi;,-. Oaijluno Marmi: e per altre ra- 
gioni, ottenne che nel 1828 nomo e diritto di Città vernasele 
conceduto. K tutto che piii documenti dei Secoli IX o XI 
pubblicati dal Fantuzzi , fra cui il numero 110 del Codice 
Bavaro non anteriore all' anno 880, nulla più ci porgano 
che quslla Pieve, ami rieordino quel luogo por l'antico suo 
vocabolo in aeerbuli, o m-erbulnno, conio ancora mulo fondo 
del territorio riminese (Urrit. Arimin.); è a credere nondi- 
meno che molto non andasso a formarvisi Terra ordinata e 
civile, la qualo col tìtolo di Castello è offerta per la prima 
volta in quel diploma dato a favore del Monastero di Clas- 
se da Federico I nel Fcbbrajo del 1164. HI Certo poi e 
olle nel Secolo XIII il Castello di Santarcangelo (oltre i 
suoi mercati, che precedono il 1255 per autorità di un do- 
cumento del 1272 pubblicato nel nostro Volunio III ) acqui- 
sto nome pei fatti guerreschi del 1210 fra i Ccsenati ed i 
Riminosi, poi poi dissidi! fra i Vescovi e il Comune di Ri- 



.Iella Storia Arcaugcliana del Succio XIII optiti ha relaziono 
al futto, intorno ;il i [«itilo ci occupiamo, da poiché per gli ar- 
gomenti prestati dalla Storia ti rendere dubbia Li uccisione 
di Francesca in Kimini nell'anno fatto supporre dal Bran- 
chi, facile cosa fu che lo Storino 'li Santarcangdo Monsig. 
Marino Marini, nipote del valente Archeohigo ricordato pili 
sopra, venisse preso al buon destro di dar nominanza alla 
sua patria col farle proprio un avvenimento che ispiro i pili 
pregiati versi del divino I'ocraa. E sì che a crescere l'in- 
ganno si aggiungeva il Clcincntini. il quale ( selli iene senza 
appoggio di prova alcuna) asacri, ani-Ile l'aolo aver operato 
assieme con Ciov.mni alla occupazione della Rocca, o, corno 
precisamente i Cronisti dicono, del l'oggin ili S. Arcangelo. 
Sicché messo colà Giovanni a messovi l'aolo, e provato clic 
il primo vi dimorò l' ottantotto c I' oltantanove, the altro 
■■li rimaneva se non condurvi Francesca, e con si poco av- 
visarsi di aver piene lo prove del su. 

Ma il ragiono mento del Marini, 
s.ii prtìbiibik che il fatto sia avvenuti 
me la annuncia egli stesso alle pagine 112, o 114, non si 
raccomanda eia; a due supposti. L'uno, che il fatto sia av- 
venuto del 138°; e questo <:■ già stale smentito da noi al 
Capo 111. L'altro, che l'aolo e Francesca in ijoell' incontro 
l'ossero nel luogo stesso ove faceva dimora Giovanni: o que- 
sto viene smentito dal Bcecaciio. al dire del alialo i due 
amanti nel di, cho loro fu ultimo della vita lieta, si trova- 
rono in tutt* altro luogo, e tale da non avere sospetto di 
lui. Ora, ammesso nuche per supposizione che l'anno a co- 
loro sì funesto fosse il 1280, chi direbbe aver essi potuto 
ottenere tanta sicurtà in 3. Arcangelo, piccola Terra con 



Digitized by Google 



- 47 - 

piccola Rocca guardata golosamente pei' tutto quel tempo, 
rome lo stesse. Marini prova, drillo Sciancalo medesimo; Per 
essen; senza sospetto ili lui eglino in tino' ili avrebbero do- 
vuto trovarsi in tutt* nitro luogo elle in quello; e perciù, se 
il caso avesse potuto aver compimento in quell' unno, tale 
particolarità ci condurrebbe ad escluderne la possibilità io 
quelli. Rocca o in quella Terra, nella qualo ciascuno dei 
Mah testi continuo ad avere libera eo mino ili ta di accesso an- 
che dopo il Settembre , in cui la ebbero ceduta al Legato 
della Chiesa. 

Il Rossi infatti reca nel Libro VI, p. 470, elio appunto 
in Santarcangelo nel Mario ilei 1200, in casa de' Malalesti. 
essi ed i loro adeivnti, notuiiialaiuciite il vecchio e Giovan- 
ni di Ramberlo. segnarono la IVoeiira fallii, ad Ugolino di 
Benvenuto, perché a nome lo™ proinedessc a Guido di Lam- 
berto da Polenta Pretore ed al Senato di Ravenna, che 
starebbero alla sentenza eil ai precetti che il Conte di Ro- 
magna imporrebbe fra esso loro ed il Comune di Riinini. 
Sarla slato adunque a supporre elle l'avvenimento avesse 
avuto effetto anzi in luogo fuori di S. Arcangelo; 0 no sa- 
rebbe venuta acconcia qualunque allra Terra o Castello del 
distretto, in cui fosse ricoverato il restante della sbandeggia- 
ta famiglia. Ammessi, {uri elle :! l'aito fosse avvenuto in Set- 
tembre o in lleeciiilji'O. anche liimini sarebbe luogo da stare 
a concorrenza cc^li aliri , e ila presentare quella possici- 
libi che non olì're la Rocca o la Terra di Santarcangelo. 
Notasti in falli die nel Settembre , alla venuta del nuovo 
Rettore o del suo Vicario, le cose presero nuovo aspetto, 
e gli animi si feeer più miti, dappoiché si i Riminosi 

nulo Logato della Chiesa, le castella ehe avevano occupate- 
e cosi diedero eaminciainento non -olù a speranze ma a ne- 
goziati reali di linui-a concordia. Ora avrebbe- egli potuto 
ossero si difficile a.i avvenivi', che dopo quel primo avvici- 
namento delle Parli, le donne degli esuli c quelli di loro 



famiglie non aventi parte viva in quella Griglio avessero ot- 
tenuto di rientrare li! loro case e dimorarvi sicuri! Se eie 
ammetti possibile, dovrai ioaiuclleic ancora uhe Francesca 
ad il morbido Paolo ( il cui nome non incontrandosi negli atti, 
cho attestano quello turbolenze, dovrebbe in ogni caso va- 
lore per indizio ohe egli non vi avesse parte) so Cossero 
stati vivi, tornati in citta, avessero potuto trovarvi stanza 
senza rischio per del popolo, e senna sospetto o ti- 

more per contn ili Cimine, al quale cerio la patria non era 
accessibile senza pericolo. Sicché i due amanti, ignari dì 
colui elio lì tradiva, dove avrebbero potuto tenersi meglio 
sicuri ? Cho poi lo Sciancalo, nonostante il bando a cui er» 
posto, avesse potuto operare la sconcia sorpresa non do- 
vrebbe far meraviglia ad niellilo e!ie sappia, eouic colui ani- 
moso fosso e risolino. Fallo consapevole della tresca, bol- 
lente ili rabbia ed anelante alla vendetta, che difficoltà che 
travestito ed accompagnato da una mano di fidi pronti sic- 
come luì, non avesse saputo appressarsi alle proprie mura, 
e favorito dal servo che lo aveva messo addentro al se- 
creto, o piU dalla posizione delle case nelle quali coloro 
'fossero (le cose antiche Malatestiane sorgevano a ridosso le 
mura urbane vicino alla Porta del Gattolo ) vi fosse entrato, 
avesse dato opera alla scena sanguinosa, c ne fosse torna r.n 
nella maniera stessa, eolla quale era venuto ? Per le quali 
ocmsideraziom, ove il fatto avesse potuto seguire del 1289, 
a noi sembra che dovila dirsi piuttosto seguito in Rimini, 
come no è tradizione, ebe in Sautarcaii-elo. Ma egli è questo 
un parlare .soverchio, quando. provata I' anteriori tii del fatto, 
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ii fare onta maggiore a questi 
essere poeta; e poeti imitatori 
tutto cho esatto espositore dell 
nttli, sul conto poi della infili 
Poema il notissimo anacronismo 
to già era passato nelle bocche 
siilo Vate riparassi alla Corti 
line l'animo generoso del Poli 
restar tocco contro il Poeta per 



fesso mosso i 
Queste o 
presi da desìi 
la quale vonn 
ne; tanto pili 



mili cose fun 
io di purgare 
3 poi sì fumo 



moOuido Novello, da non 
macchia impressa da quei 
nipoti, quantunque il !"iso 



ria l'unica volta dia n, 
„ vinta dui liisognì dell 
I Troya p. 2S) tacque i 



. 138, < 



■ non d'altro abbili 
ioevnto dal tremanti 
ultimo dilla divani. 



• P'" 



■.ggtmno Beante — tentò di toglier 
luto fililo; o l'ardita salienza rinforzava osservando, color 
nere posti ad aero piìi lieve, e trasportati da vento ni 
varo con essi di qunlclio respiro. Cumeutu forse piii ir 



», T. 1SI, anim I8ìi. :".r,. 
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gegnoso olio vero; al quale però sarebbero venuto molla op- 
portune lo duo varianti dato dal nostro Codice, corno hai 
vedalo, l'unii ni v. 9(5, In qmle e anche del Codici) Vali- 
cano 3190 = Mentre che il venia come fa CI tace = ovu 
il tacersi del vento viene visti-etto a |i: ir ti col are favore di 
loro; e l'altra al v. 102 — e 'i MONDO ancor m 1 offende — 
perdio la fania segua a dira peggio di quello olio fu. Le- 
zione questa, che oggi ha molto favora per autorità <li Co- 
dici, O pai Ciimanto Lanèo, che dico: ancora il inolilo gli of- 
fende, cioè la, nominanza et fama. W 

Ma olio no fosse o possa parerò, tu ne fa ^indi/ìo, <> 
Lettore; ohe noi, paghi di aver provato a fede il documenti 
sicuri, coma il lagriuievolc caso avvenne più tempo innanzi 
a quello 6Ìno ad ora falsamente creduto, ed avvenne in Ri- 
mini; noi, qualunque si vogliano ìt) ragioni vero del fatte, 
o quale la mente dell'Alighieri, chiudiamo questo Capo e 
tutto insiein questo Scritto col ripatere 

ONORATE L'ALTISSIMO POETA 
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I. Filippo .frciv. ili tl'JItlll.ii (iJ.lt.ii; 1 Sl'ilulrm ila IVrUrrAiii 

il Caitttlù ili Ghiaggimln colle sue perli*fn:« 



i. Anno ; 

Ha quinto decimo inlranie Martin. irxJitiiuiu! Si' 
llavcnnto in Palatili ar.-fiii'i' <r.-,\ .ani* .i[uiil . . . PnBseuliUns Quo Ano 
le Ragiiar-iunlli. Viro Solili: fi;ii-!:'o i.e tóilrr, locu. U. IloncSIO i| 
.aladini. Uno Sarazcno tratra eius, Vincenti» flliodicli Dni tlonestl, 
Jiiitiotii! q. Dni Alberici ile Polenta, Uno fiiiiJotie q. Dni Lamberti 
) Joanne ,\n lrc;e, lino L : l; 1 1 >■./.- j i l ■ ■ 



ni-, et .\:.t;ilo Nutario siiniliier ilo Itauenna; 
, ni ùliis nmliis i-tc. Pliili|>pns Dei el Aposti 
iì K.-t.i¥Ì:o Afcl).i:|ii>-a;itis, iinusciilitiiis ol et. 
: . iii.lii:..'!, !' riftA- '...v in luno Arcliiili.uiino. l'i 



nalihus; fieizin Ogolln 



l'i.lli.l S ILriai; (|il;i! HOC 
Sani-Li Pelri qui uocalur in 
integro, et do s:i:ir,is,-.ri]-.iis 



fiimlis et Casalitms etc. Ah tino latore Tti- 
irrens. el ali alio htere Vultra el Salina 



l'INi: [l.iiiciiii.ili ii-i .min -l'.L|.;:nr,. S..t. i.ri r l i :., ti ^ sincnlniilrr siili 

esprcssis. Ilor. eiìam atto esprit im. i]iw.l lilim li'iiuiiii M.ilmcsta:. qui 
succedei in pria.liciis 'lok'.il pn'-lm- i't [in-sri'i fimil.'in f nidi (a lem lino 
\ rei ii episcopo, '[ni prò lempni.' fiorii pru Hd'-fia limi™. 01 ipfi EccliB 
ttinarnisleu eie. 

Ego Aslusiinii [ilio, ij. Dui diluii e ì «i j k_ Ami. ?. Ranni. Eorto! ol P.a- 
iiennns Noi. rollili st:riji«i r-i pithliliiMiii. 

T.nro-sSisilli — Lsgìnms. 



II. Bitix di Urbano irai Vuotai di flimini perchè ila pagala a Cini-anni 
t a Poeto llalaitui aria somma impella sulle Chiese di flomujna 



Anno 1!63, Nev. 0 



.... Episcopo Ari mira. 

Sipiflamnl nabis dllecli filii .... Mulatesla el Inlics.ip. pattini II- 
lii cjus Ciioi Ariniinen. qund lin:! un; eis pm si usua di'mlimw i|ii.im 
Berunt ad lìomanam Eceleaiam nolente! facero uraliani apeeinlem libi ile - 
ucrinms per nostraa lillerss in mamlalis, ili elicili Jolii el Paulo in qui- 
dam pecunie stimma beerea a Nooaslerìls ci Ecelesiis Romaniole per le 
vsl per alluni prorideii, se a li: iti siilulclcfaiis liiis vigilili libre de prc- 
illcli pctoiih Eccl.'sio S. Salvatori? Laminici Sepulcbri Ariminen. Dint. 
pisdicle Romaniolo fiierini impedite prefoiis fralribui persolvende; quia 
i.^pnn iim ivi un lem Ecdesiini a solulionc intirum liginlì libratimi dici- 
tiiur absnlrisse, nnndnm eis de praiiaiona bujusmodi Mi Integra satisfa- 
ttimi. Quare ipsì huniililer peteham a nobis, ut protideru super hoc de 
ìici]Ì!:riiLiLi! A[lici fiirùreiruii. Qtinrirr.i mandamus qualenus si est ita. 
>■[ E .-.ci [fi li il ip.-im !iln i- 1 j ns I i tcril per nostrai lilleras a latihns absulu- 
1.111]. predictas vL^inti lib™ uisdcin fnirilius ali aliquibus aliis Monasle- 
riis ol Ecclesiis pred. Protracie Rouianiole prò porlional iter sicnl (spe- 
dire videris justa dielarum tillerarum libi direclarurn cm'i-iriii >iìi 
l.ieias ostiibori. Con Irai iclores ole. Dal. apnd VrbemTelerom Vili Id. No- 
vembris Poni. n. anno lenii}. 

B Garampi la [rane — El Regesto lilterar. anni HI. Urbani TP. 
IV, Lib. HI, Ep. 38, p. 134. Io pubblicò il Sfami. Slepb. Balulii Misceli 
T. TU, p. 406. 



III. / Cumulili Porlmmii di Anemia .posano a Molatala la pulsioni 
cancella a" suoi figli Giocanni e Patto 



f IN ipi Noie. Anno Nat. ci'dé Millo duràl Stuf quat (ènr *r- 
baili op. unito Impal' regnante, indie. Sopf ari din Villi inlral Itb. In 
mei Vgnlin" noi psent' et islorum leslimn ad hot spali! Hogaf scilicel fe- 
diti noi curatola dni maialale, dulie de uerucolo el bandii de imelda 



male in parlu ile raucn dante ci soluenlo Ipi' Jom' noia XXV lib. rair. 
]ir» piena sohifionf il inu^ri s al-Fliti'in iiroui-iim s inumile ileo (Su' ri 
Duo Màfredo Tcron' Ciccio jud dai pp, ijue ilari et solili debellai Illiis 

Sllis 'pjrii il lini lui' ul kli'O feri ci'ljm syiiiliOi) (in' i-l I iiSiniicm II 

paciuin de non pi'ltml» nlii' ili' ijiiiiir.ir pira ci de orai co qd ilici posse! 
adiis priorem ci fres dee dora' itip:nn nri.jiom; Jrc |mii.iiiis ni n,iililali5 ei> 
imposilc flati tiiiin'niii ;;i Me |iiu : t.'i.; nniUn fis ai.i" fate' noi fonscnlice 
conlrn ilf.™ domimi iin.i'.n i-i!r.i. Sud in'imliipli ilftì ipililalis et otilii/.il 
suonim hiirum ni pei solili nec non omm pilu fnruàe, ci liocacliim fuit 
io domo dui Malucsle 

Eg<l Violili' ìierici pcus Ani. Impili' uni. Iiii ìulfoi et il Slegil sss. 
fluii' wisiiuls fra i Montini. ri!!iim:si M XamAH in (ia.'iifmliMja T. I, «. tt. 



IV. Breve ili Nicolò IV al Vcsn.in ili liare i,irrl,,\ ifr'yiusi mi Mala- 
Uno Hi/jora di Afatolesfs ila l'eniitiiiu e n,n Agnese /ii/iia ili Corrai/» 
me ili .l/wili.ftiJra iitli' imjwdniKUK) del rjuurlo fì<ci.''i 'fi r»asaivjuwittì 



Siatolestini Nipolis { i) dìl. DI. no. ?iri Malatesle de Vemiculo ei dil. in 
X|W lille no. iiiulinri. (uinii- min ilil. lil. no. viri Corirniii Comilis Slon- 
HfliTCri [Vlilio conlinnlul. qnoii tliiiiiii) inlor ipìtis il corani cciisaiiii-ii- 



l.i fini, militino imi, |j quala non iinc> 
Ila e iiilerjiretala AijMìi. i; aoimimais 
r Ijì li ele-ìio TIt.-tii iHIs rijn hii;io, m 
iiiumpi cli'ilj *i.iìi 'li^iau.'-. LtjiiJ" 



^ Ci) -, 



V. fio/la di JJ.>tnyri;io r/;;, ri* mn/wiire a Guitto di Giottuuù Ma- 
inimi la Picce di 1. Pasfu ili Roneofredda mcaiile per morie di Salutar- 
f.i /fjfir, i/i ATafaicjla ila Feruccàto. 

Anno (MS, loglio 10. 



Bonilarius E|*. Sartus Servorum Dei. Dilecln Dito Guidoni mio lo- 
liannis nati diletti li lii nohilis Tiri Maiatesle ile Venie u lo Plebauo Plebi» 
ilo aea Paula Ari mintili. :lior. Noliilitss Honoris morum docor nliaque tua 
a projenìlonim tuorum perita nns inducimi m personara mani favore 
apliec gralic prosequamnr. Volente! ilaqra Uhi hitjiiHiiodi nieriloruin in- 
luilu graliam faccre specialem plc'irni il: R. ['.mli Arimin.-::i. dior. qua jvr 
morleni qm flambarti nati dil. Dlii noh. tiri Malatestc de Verticillo oliro 
plein ni ipsliis plehis vacatati prescns cimi omnibus lorlbns et perlincn- 
liis sui? ap. libi anneritale con feri mus, et de Illa cliam proiidemus, ile- 
cernonles ex nunc irritum el inane si sccus sopra premissis a quoqnam 
quaiis auctorilatc colu.S'tìi aiicmptsri. Non islj-ii.'.ntc si aliqui super 
provienili; siili fsciendii ili: ploliilms mi k'iuilkiis rrclesiaslicis in illis 
iwrliljus speciali» tri gi'ru'ralr's niisirss v«l [ireilcwssiirtim nos.trorum Bo- 
manornni Pontilicmn, quihus nullnni tolumus prpjudicium gcnenri, 111- 

sil incultura quod art recenlinncnj vel provisionem aHcojus minime le- 
npjnlur el ad iJ compilili ii:n: i .1 - 1 : li c. . :| im>.1'] (le jilfl.il-n; vrl ii.'iplicus 

siiionem conjunciim Tel separali m (pactaolibm nulli raleai prmidcri per 

"honoris dono gralic prosequamnr tecom auctorilalo prcdicla luti il ominiis 
ilispensamus ni non obstanto quem paicris in orrtinibns ci olile lMbciu, 
. 111:1 f i -, ii: n-a vice»iluoni (juiiitnm alali! lue amiti in, possis plehem hujus- 
niodi Urite rolinerc. Comi il 11 liane ole. non distante. Ita lanieri quoti do- 
noe ad logilimam emioni porveneris in ea facias continue per idoneum 
vicarium deserviri, et cara in etile ipsa fucris conslitulus ad oriines prò 
ut ipsius plebis cium i-epiirct ili f.^las fiiiuii- toni pò ri bus pronioveri el 
perfonalilcr resìdeas in cadem. Nulli ergo el<\ Si quis eie. 

Dalum Rome apud Suini Pelmm 6 Irt. Julii anno "quarto. 

Dalle Scliede Garampi in llambalttnga, (rolla c* Libro ili Episi. 
An. IV Bonifccii PP. Vili, n. STS- 
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VI. Malmena da Verauilo tmancipa i figli UalaMIÌM e Pauialfo; 
imi che i nipoti Ulvr;-., f.V.:r Ji Gf.irij ; wii(n Ti»-,, H-.mlxrlit. t VtmttiBO. 



Anno 1M7. Dee. (B. 



i (■-.- >H— ■ 1 • -l-j.Vi- «.il- »|.|... i-l-i 

■(■■■■ili t» W CMtVI'l 111-- ■!■» •. li - ■ 

■kxclu Corani sap.er.Li «irò "no lb;ini.-ii le IL'-jin Jad. Comur.is Jn- 
■i-m Ki.iporc pnti-iiino Noti hi Viri Ma jtpsi.it ili: HalileslK rv.ijiif 
riuiiJtii *rim rjinst.l ii. Mj-sip!:.:iiis el pan.l 1 'ut Irina el Ohi macni. 
Ilei Tiri ilm Maiaifile de Verorulo. Witus Cium Giji li. Iliiiu u'.im l'iu- 
i Olii dirti lini IlahKsie. T.nui fllms olmi J.itunn.s fili! di;li dni MUs- 
ipkU, ot Iht.eriin IraW d«li Tini, et Feianiinoj flhns predici Jlafe. 
lesini 01 SrpM i j I- i i <r.: Mllj^lP. piPulle, ipw dno MllaUsU, !■■ ■ 
iibimoI et sopficaruni umilisi eoron-. se ippp. cmatinai ci i palru pp- 
r--uii: .p i li itila*» - -: s.: -tt^ M.r ri ei .li m;u ligi ilis H.i:v.,~i 
rolens ipsis salistarcre secundum eor. petiliwiem, ipsos et tjuemlibei 
eorum prcsenles ncteiiles ci volenies i'ii:inrip.iiii! lilurauil et a sua marra 
potestà!, et jnrisdicl. absrslnil Ji:is oi cnncctlens eisdem et cuilibct cor. 
plenam licenliam (■[ liberali f.n-:i I :n).: mi diluii slsn.li conlraendi leslaudi 
pi in juJitiis slandi emendi A veri k'iili. Et omnia e( singla [alienili el 
eserecudi in Juililiis et eilra. quo quilihct pater hinilias et homo sui 
juris cooslitutus faco' dexerecre noiosi. Et mir.lciis ci toiicciims irisii.m: 
et cuilitie! eorum omnes viusfruclus bonor. olirsi une Concordie M.Uri? 
iriim dicli Mabtestini el Auia dictorum Vherli Tini pi Haberti. el pre- 
■lieto Pandulto vsumtructuin honorum Malris suo dtw Malcarilc, et ee- 
iieralilor omnes riiisiriiclr.s nnrimcniis ad ipsum dnuin Malaleslam in 
bonis el de lionis per eos el quemlihpi cornili ncquiiilis husnue ad 
iirosi'-rilem i:ien piit.i jut ilirliiin J-:liniri.t i-. [.nlr.-:i- dittili-. Tini Di Tt.im- 
bcrti, ot dietimi Paulttm palrtìm dici! Vberli, Nulla sibi farla rcsorualione 
in dcis ujiisfrucl. Quani uero cniaucìpalionem el omnia snpradicla 
ipsi el qnilibet corura dcuole rer.eperunt, el i<lem dnns Malalesla ipsam 
cmmcipalioncni seu smancipalinnes ratas el Jlniias liabsre et iene' pro- 
misi! el omnia snprascripta el singla sub pena mille libr. rauen. Qna 
solata nel comissa qiiequc predicla omnia ci singla valeanl elseruenlur. 
Quiioiei sedens prò tribunali ad inslanliara et pelilioncm ipsius dni Ma- 
latcsW ut ipsorom emancipamrura et cujuslibot cor. suam el Romunis 
*rim. aiKtorilalem tulle emanoipaiiiini son liii: cnunnpaiionibus inlcr- 
posuìt solempnitEr et .lerrrtnm ilio'.'ns, eitote homincs .eslri juris. 

Aclum sub palatio Cois Arim. vbi jura redunliir, prescntibus leilì- 



t'.Viri clim Sali illuni; >nl. el alili, ut Ego Smininoli olili) Bcrardi ini|K?- 
riali nuct. Noi. Iiiis oionilnis ohì rngaius ss. ci publicatli. 
ftll CmliVf IWr.f/rin. in Ikmifoihoitja, fot, 03. 



VII. a«n« ili JUBCO fmMficala (tei «tarawri 

rei (itolo — AHOHTMI I»U HI570Hr.l — 



Fra. le nostre Cronaciie ho dello essere la pili antica quella scrina 
in Ialino dal rimine* Marco I5illj jL:.i. h inisic col nonio doli' Autor suo 
n col titolo Cronicmi Don ine. rum ih- Mmut<-s:is venne data al pubblico nel 
Volume XLIV del':. Ru-rolla Caloeeriana. In latii ossa li] scrina prima 
del 1354; quando la [tiriti ]>'ni aulici della tlruoar.a rimincso volitare, an- 
eli' essa di Anooinio, rio.' dal Mnratiri In pubblicala no! T. XV Bar. 
II. Script, ir.illa di no Ci ni: ni .-M'Iavii della Cauili.ihtnea. svenile lino al 
I38a.- o l'nlira inalila di [laido d.t' lìranrlii, ossa pure io n.imlialimpM. 
arriva ni 1474. Ma il miMirli-i con lusso no [.ili r.injMO lavoro clic non In 
il <,Viwn'<jiì: lincila storia -lina ciao, la quale fu poi ibi ira la dal Muratori 
nel T. XVI eoi solo Ionio fami/mi liuti ItiMria. Lo provai già con al- 
quante parole messo indi' flite ,i„iri. Fui. XXVI. stampato in Imola noi 
1813. lo noali porcili ima avesse quel l'ermlico or rj Eli di nuovo prescnln. 

= Nel Volume XVI eoi. 2K0 della ben commendala Culie/iooe Unrain- 
riana Ilenia haliiarum Scriptum havii una gloria ialina traila da un 
esempliti;, creduto unico, dell» Biblioteca Paulina di Lipsia, la quale dal 




|t)i alla Carla Papale in Atipione, da Benedetto XII fu fallo Patriarca 
•!i Cmltimm^ali. in li uri 1330 fa prnmiisM ai CanlinaktO. Per si fallo 
discorso- eoo [.olii sliiffin- al frati Maialili die Aulove di niu-lla Storia 
l'osse no coiiiiiooto 'lei e lift' rlinrista (in; io ile' Unitagli ila Itiwìià. il 
ipialo e timi altri in ipii'isli anni dal pania reato di Cuslanli impali passo 
Cardinale a' IH Decorni. re del CliìH. Tnllavia l'errore nel nome di quel 
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no temagli* u ile' Usuici, liu.'.ilin riminnii', niimiu ammalo del Cani 
Coaio. E ciò diciamo non latito per svere in si fatta scnlcim il (buis- 
simo nostro Card. Garampi, il quale in ima sui Sellerìa in GhniBalnn^a 
recando il passo del Cronista tratto dalla indicati Prelato ne aiutatori., na. 
vi anlava, non altri pultr css.'rc Autore di <|ui-K:. Storia clic Marcii ISa C - 
laelia: quanlo all' appoco ili illn bili pili torlo ragione (ragione di latini 
min avvertila da! ('.irarapi, la finale ora veniamo a produrre. 

Una Cronaca Ialini, di Mani Iliilaidii ni|n>lo ilei fard. Girain unii 
solo tu cima dal CI cine il li ni (V. t. p. 271), o da Motis. Villani (ttuhuai, 
■Irirn. p. *0) ma fu allibi pnl.hlicali nel i75U nel Voi. XL1V della Bat- 
r ol la Oikyeriaua col liloki Cronico» /ioni iw.ru ni ile JJuItiKslis, .-Incria <■ 
.Vano BuJlalfd .4 ri m incili.-, cwilinuulori' ceni TMu Verownsi. Il qual 
Tobia, elio per aver condona b sua co din unione, essa pure in Ialino, 
dal 1331 al :c non imi dirsi contemporaneo al Ballala però «li 

fu aubasiauia virimi, apertamente dirliiira di iirosL'y ni re la Cronaca scrii- 
La a Marco Dattilica lire .lrdiii.msi' rum optimu lum /Me digiiissimo (ì) 
Questa poi fn a croni fa li e ala ila Preti/itine 0 ih Piolo del P. Giovali 
Balliìla Contarini dell' Online d.r Predicatori, il quale dichiarando d'a- 
verne avulo un esemplari; iia ifiln Ippolito dalla Torre Canonico Fere- 
Irano, aggiunse che allora pulihliciuii per la pruni volta. Sia in questa 
quanto alla parte scrina dal Liatlieli.i. i! P. Collarini mj'iiiiiansi piena- 
mente; con ciò sia clie. essa era eià siali pubblicata venti anni prima 
dal lluralori nell' auiidelu Attuami Itati IHstariti: perocché in rssa ap- 
punto a! Cip. XIV, inscritto De angine flsminsnim ile ilalatesiii trovi 
per intero laCr 

MunUorima sa dire ip):.lc:ie bi:cna ■.inalile, mire anche piò nomi pro- 
' prj sconciati e guaiti. ,io n-j pati avellersene niiniirn che ne faccia con- 
Inulto; siccome Immillili per Verur.nlii, .1 1, rijiu in pir Àritjkiaus, Cuce - 



II) 111 ,[lie=ll> iloUO 

liliali ni nella imi. 

.Iti? ni ni. «91. Mollo il 
|f| Anche per Tallii 



- 04 - 

rfi™ [wr Uitmedittm, Siiceli™, Jfaurum per Saactaai Maurav.. >■ -im li: 
tal che non è meraviglia se in quel Codice ji Lipsia fu s-rittn (Irajnriti, 
imvpc ili fioiius, o se vi corse qualche errore di cifre niimericiK. (Si. 

Ora se per autorità di Tobia Veronese il Chroaiion Dominarmi di 
Maialali! e opera ili Marco BilUglli; e so questo aiosso Chronkm e park' 
ilclla Storia dell' Anonimo llalo Muratoriano, osila quale si Irova per in- 
tero al Capo XIV' ctii vorrà pili ilutiilare- dia tutta quella Storia non sia 
i>l Hill;, alia inf!kfi:i:(i'.' f:hu [«ji il i.'/.n-.m"™ UotHinonim de Malmeslii sia 
|iarle di più csieso lasero si pub argomentare da quanto I' Autore ti 
«risse presso alla line, ore parlando di Malalesla e di Galeotto dice, olir 
a trattare degnamente di loro si )■ irli ieri crebbe un libro particolare: lu 
clic torso nun avrebbe dello , se la Crunacbctti aresso trattalo esclu- 
sivamente de' .Maialasti. Arrogi la somigliala dello siile in questa t ome 
nella Sluraloriana Am/ngmì Fiali Hiiloria: e l' essere traila si I' una come 
l'altra egualmculo all' anno 1351. Per le quali coso noi senza esilara pili 

siam persuasi dio la fora di si fatto confronto e di si Tatto osservazioni 
ponga il suggello alte ragioni addotte in principio, avvegnaché esse sole 
bastassero a provaro l'assunto; e riteniamo insieme chete mai quella 
Whn:. iiv.'fso .'i ripubblicarsi per lo slampe, non più vorrctiiiesi imitili: it 
Aiioiiymi Itali, ma lieusì Morti Bollniira JrìntiH*rit Hiiloria. 

Sul conto poi ili questa basii sapero che 1' Autor suo la dedicava a 
Cirio IV Ho do' Romani nel 1351, quando fu in Italia a prenderò la 
Corona Imperiale; e elio il racconto moveva dal principio del mondo; 
.ivrejjnatliù il MiiraiiiN [iiiliblicando quel lanto che prende dai tempi ili 
Federico li, da cui a suo giudizio può venire buon servigio alla Storia, 
ne sopprimesse Ittita la pam più antica, siccome nulla avenle olio nolo 
non sia per lutti gli Sierici. 

Neppure farem iungbe paiola sulla persona di questo rlminese, si 
imi'CliÈ poche notula ci reslan di lui, come perchè anderemmo fuori del 
lema proposto: e basterà, diro che egli debbi essere morto fra il i370 
ni il 1379, perché il Rararnpi nelle sue Schede cita un documento del 
:s Cuprici 1370 listo nel!' Arch. Dolmonli, nel quale ricordatasi conio 
vivo Kob, vir Marna u. Pari di flallaplrs de orni. S. Agaait Grò. Ari- 
mini; quando in Gambalunga fra i Rogiti di Pielro g. Johansìs de Imola 
^lijo ri ni in « ;it,l,ia:im atro ilori;i n.-tilo del 14 Novembre 1379, nel 
■liulc il bali^lii appar morto; essendo ebe il Vescovo Leale de' Mala- 
lesti applica alcuni legali pi) a benefizio della fabbrica dell' Ospedale di 



13) Pone Soli*" o Gutiiu fu Ielle Swiuj, e interpretalo Onorisi, 
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Marni Battaglia in contrada S- Agnese, clic appunto si costruita ui.-lì.- 
r 15 1 e v I \ I re Iella Sto- 

Sulle coso intorno alto quali ahliiam ragionato più sopra , il Bat- 
taglia fece le parole die igni seguono secando il confronto delle citate 
edizioni Caiogtriana e Muraloriana. 

Iir« HalaMbm. inameni Zoelum, et Paulina, hit aulrm iialaltsliims 
san tempore multo perfidi; non qaaii uiunei Imperiale! ile Armine rum 
vtotaUEfl el «ititela leihatiler iiiftigatit, fi procjiri™ Parafata, ilios di 
tonditure, fi plurimi.-' olir.' finn m.'.if... iiifnìKt: ri in feste Sanerai- 
turine anno Domini 3tCCL.XSX.XV 'le luta Imperli parie ile Arimino unum 
optatimi [estiva cubi praelio liabuerual; el urne ìaceptrunl rfmririalron™ 
Uterina potsidere. t/n-jil mpu tu! nitri futnm minime pataemnl. Hìr. amen, 




• ■ausa Inaurine nrowisiat rum t'rainiv.<l Gaidonls /Hlii (iic; dovrà dire 
/tHa) de l'uleiaa unire Lanriolli fratrie germani Fatili, rimi qua Fatila* 
(WMU! est merlesi.Qai Panila hobui! in JoJcm Cumiuuim Gletjivli. Mir- 
ine Maialatine, in dominio poslto siuressil Paadttlplms, qai [nil filmi, «■ 
nhtt „utlhre domina Margarita de Pandulpkinis de YireniiB. — 

È osserTniiile clic ri ratto ili Fratirciia qui i ricordato per inciilniza 
■■ ■■■■'.mi (li>sisr!.i7iri:v.i ili lenititi.- mi perenti eoperiormenle ti figurata 
i tinnii IICCLNXXXV. ir [isrclii veniva (ini enuncialo dopo la morto del 
vecchio, die sappiamo essere seguita circa il 1312. ci sari facile a tro- 
vare rome tH«im ila i]tir>la tiranna i dire muri ili tersi, l'uno del 
lit|ilovaiùiio, ri, e sur,;, il ir fio arvriiimorim ni lauti, e V altro del- 
l' Anonimo tnlgnre clic io portò al 1313. 



Vili. Del Codice Cam'ialuuahhn} (7f-f. fi-.vE-Kfe (a liv:\ita Cmuettm mi 
Omento di Zoomo Gradòmgo , (1) 



L' occasiona che si è o Berta opportuna di porgere qui in jirinrii i > 
agli amatori della .Bibliografia Dantesca un lire ti; fs-^h ed Oìiicc ini'iit- 
braoacea in foglio contenente la Divina Comedia, ii quale fu del noslro 
Cardinal Gararupi, ed ora per so» dona è posseduto ita questa Bibl intera 
Gambalunga (segnala D, li, D- li), obbligandomi a far ragiona del modo 
tenuto in ciò, mi conduce insieme non solo a premetterne succinta de- 
scrizione, ma a faro alquanta parole ancora intorno a colui clic ne dettò 
il Cemento e lo scrisse 

II Codice con pagina alta millim. 39S larga SfiO, a tre colonne, due 
per i conienti e quella di meno pel testo, prezioso sebben non intero, 
comincia con tre Capitoli in lerza rima di (re Autori ditersi, inciasenno 
dei quii é ]' epitome della prima Cantica. In rubrica al primo è scritto 
Dm Menano Musano sup- injet. die sarebbe quel lUubiH da Menano 
Canonico di Ravenna, annoveralo dal Tiraboschi fra i Comenlalori del 
Secolo XIV. Il terzo é quello aggiudicalo al figlio di Datile. Ogni Canln 
■■olcvri aliliYilirii ili immature, e fornirsi di rubriche e di Cementi in voi- 
gire: ina le miniature (alcuno rallegrato anche con oro) non furono con- 
dotte oltre al Canio Viti, lasciali nel resto gli spaij acconci per esse; co- 
inè ne furono lasciali altri nella colonne da' Conienti. Ha ciò che è a 
dolere, molti fogli furono tagliati per entro al libro ed in fine; cosicché 
dell' Inferno manca il Canto XI dal 0,° verso in giù; poi mancano per 
intero i Canti XII. XIII. XVII, celi altri disegnilo fino alla terzina quin- 
ta del Canio XXX. Alla seconda Cantici sono premessi ire alni Capitoli, 

Menghino Melano sujKr FVjuJBr. Di questa mancano i Canti VI. VII, v 
seguenti fino al verso 31 del XV; inoltre mainano il XX, XXI, XXII. 
e XXIII. Poi dalla ventesima terzina del Canto XXVIII manta tutto il re- 
sto La lena Cantica procedo intera a tutto il verso 19 del Canio XVI, 
■ol quale finisce il Codice, perché perduto il resto. 

Il Comcnio é somigliantissimo a quello di Jacobo della Lana pub- 
blicalo già dal Vendclino, non differendo alcuue volte da esso che in poca 



Il Fu . Firsmo iwl 16H fra 1 Cu<lici ai 



Digiiizod by Google 



parie della locuzione e nell' online delle parole. Se ne dice autore e scrii- 
turo Jammo Gradoako noli' acrostico formato in no Sonetto caudato scrìtto 
dilla stinsi inailo in quel primo foglio, che i libra] chiamano ristjaai- 
*j, il quale è incollali! .il!:. Livida usala alloro io Imwo ili cartone, ondo 
è legalo il libro; e la formi dei carnieri si nel Sonetto corno in tutto il 
Codice lo nianifesia errine. :,[ cadere del Secolo XIV. 

Del Cav. Giacomo Gr.'lém^o uni scrisse il Titabosr.lii nella Sia™ 
della Letteratura Italiana T. V, p. Bui „ Ad argomento sacro si volsi' 
,. Jacopo Gradcnigo nobile Veucz.ai..i, flit li-iriva al line di questo secolo 
., stesso, e. mari verso il 1121). Egli ridusse in lui sol corpo di Storia 
.. ed espose in XI.IV Capitoli in lem rima i quattro Vangeli, della quale 
.. opera conservasi copia nella Libreria, che gii fu di A postola Zeoo. Di 
.. lui, e delle luminose caciclie, clic sostenne oella Repubblica, parla col- 
.. 1' usata sua esilimi ,1 p. degli Agostini (Strili, lenti. T. I. p, ÌW-VM 
In Nola poi aggiunse ,. Jacopo Gradeiiigo scrisse incora mi ampio 
.. (.'omento s : il!i Co mie-dia di [Male, che insi. in un Coilicc in pergamena 
.. i-onsiirtasi pressi! il Sig. Card, (liiiseppo Girampi. Il nome dell' Autore 
.. ti è indicalo in un Acrnslicn tcrniam in versi italiani ., Ed, è appunln 
il nostro Coiliee. Ila ipi.'Sio (irai lai iigo deve essere il soggetto medesimo, 
che fu rodesti di l'ernia nel ilJS'.t, la Biografia del quale (che non 
ho indilla! so essere siala scritta e pubblicala io Venezia nel 1S43 
dal rh. Prof. Cicogna in una al d'.pl'um ilei Senato Porugino, pel quale 
in sonnn di bene esiT.-lhèi ulllc'.o venne eniir.Tilo al fr.iil alligo lo Stem- 
ma di quel Comune <1). Àcbe non fa ostacolo se l'Agostini trovò die il 
(iradonign entro l' anno slesso per sue particolari bisogne fu in Roma. E 

del nostro Codice vedi minialo uno Scudo (replicato anctie al di fuori 
nella [ielle che lo tiopre) avente fascia o banda azzurra da sinistra a de- 
stra in rampo i' argento, die richiami alla memoria lo Stemmi dei Gri- 
doniglii, il quale con poca dillcrcnza porla nna simile banda scalinata 
bianca in campo rosso, cium! pimi vedere nel Ginanni Arti ile! lìlaioiit, 
». C09, p. 2S2. Su ijiiesle Rollilo poi nel nostro Codice si innalzano per- 
|icndicolari due lille eoo faiaueri i-uri r.an ;iù leggibili, percliò quasi 
perduti; a lato alle quali sopra duo tende o pail'.gliuni misi rrangiaii sor- 
gono per sostegni o sopperii , a sinislra dello spettatore un grifone 
rampanti;, coi oo.Mn, appunto enne •'■ ipn-Ko dello Stemma del Comiin di 
Perugia , e. a destra una mezza Inu n. ■■< •ea-aliuilo vir.lv. li !!■:-. ihuIu. 
impugnante con amlie le mani una fascia o stola, che gli scende dal 
eolio, e lloiscc svollazzanlc. Si falli emblemi hanno intima relaziona 



il) Archivio sior. lui Apfond. L p. no. 



3 r[irelli, alili sono gli stessi , dm fnromi Cipressi in altro Cuihu» 
ilul Gradonigo (niello citato pii sepia, clic fu del l i Zeno, e porta I' an- 
no I3CJ). i quali collo seguenti poclie differenze cosi fi vennero disi ritti 
dall' Agostini „ Duo elmi mezzo aperti all'uso anlir.n *' innalzano {«ci 
toiiiytii JtUo iìtmnru) (■■! hi c:iili il distro ima Ilenia .'i tede, dal (li uni 
„ collo ponile una cinturi dorata' e sapra h solimi. là del sinistro vi i> 

., il voticto leone alalo r panie, r.lie in .unemlne le zinne un giglio ri- 

,. lienu, c un terni figlio dalla [urrà ne ;r.-iluri.scc. A' risili dello scasso 
„ supporlo vi stanno dna lettori) iniziali maiuscole scritte in tal guisa [. K 

nel ravvisare 11 veneto leone; certo ó die il nostro m.islr.i rhiarn il hinp;. 

l'cruiiii. Nemmeno qui v' ha segno alcuno ili gicti; e pernii opinerai 
che il Codice fosse scritto dopo il 1389, in cui il Gradimi,!!) elihe il 
Priiile.Mo Perugine, e avanti il 13il!l, in mi, forse per I' otti! ii uto lili'ln 
cavalleresco di cui pirla l'Agostini, ni tinta' etine animiti i figli. 

Noto è poi come lo slesso Jacubui Gradiiiiìgo ile I«jmiìh Io più volle 
Podestà di ('adova, pi'cris.imeiil,! m:l tMM, mine puoi vedere nel Ckruu. 
l'aia», presso il Muratori. Aut. Me,l. .-lisi, T. IV. p. HOÌk 

Ciò basti del Gradonigo: e tornando ni Codice, dico d' aver lento 



la parie storica coli' ortografia sua stessa originale. 

.Siede in terra dote un. toclia niiaii Lbme una noueìlells la ([naie 
tue in ariiuino in roteilo modo, ma prima rliel passi più oltre face nieii- 
lioue de lo loco, douc naijuero ima ile le deck' anime, el quale loco tue 




(.■li altri fiumi dio mettono in lui. ora posd; elio a .ledo del loco qui nolo 
dire du la coudilioae ilei eomp.giK' il ipiale oucua il core gemile, sog- 
giungendo che al rare gentile labile riti- muoic -e af ernie onero se npren- 

de. onde [[nello suo compacmi alnf.mlo ■■■ -i e deelo il rorr cernile si se 
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el rima, et che [.;!= , ,,„ ,.,, ,| ,„ (lt „ì„ „::.; ,., ìJoJ^ ^fcTo 
■i lucilia l:i (omlicif.u .lei min ii.i^no i;ui si' it^i.oii,' a dire ilo la sua 
.'t ilice che -uiior.: non perdona ad .-ilrinio ad antire . .,,,.„„„ ^ 
■imam udii può siine ciré esso udii ama. nuli' <;;], culo ossa die miei 
«l'J rauppiin |.i.-„ 1151 , a f,,o <l.,,m.ic cmi-lir, la ,■!„■ lei ti compirlo 



un nn lallrn. in fui'» t'I derni l\ 
■luiili; ruii ìnn spaia gli concie 



Poi mi ri»!*! Me», et. quiui nolo dire dame lo modo di Melace- 
li: sano l.inii.1 rie do:tmii,la»ioiie. ci i„ prima, si se mi nolo do sua ;,J- 
jTrao P itos™ ntl(!rSl1 '"' neVOlÌ 3d r, ' 9[ '° n,,crlii sc ' ondo "P rcss: *'«B'ln 
El cinciln n mc. ne,.,,,!, ri.jp ,adc .piiui la .li-i, n-.inteica JifcnJo elica 
r.r.ii-.l.ii-^ ,1,-1 idi, („> aiiciuinlri ii irj.lio.-i> ci Polirà alti.) unii urlio i,n I,, 
iiiiH'l'I.l ci li' I l Ideiti;, a- mi l i.,,,],.!!:,,,. ,] r ,| crL , , ;1 .,„<,„ g |., N1m;i „„„ 
|n.'.:nlla ina |.ec r,.|i i./nv ■;,< olici', ci su, i,ii 0 „ ■ j. , :Jl . ,„,,, „|, M ,, |:i „ ,;„. 



uramatia . 

\ot Ite ir. ii.Do un slor. ora Jirc die cucii duo cianati a sud ililcl.. 

" "" i " 1 : < "«Hill.' '■H'T isha- laiifii.ilNj ,i cilici,» incili' 

in ni..]!;, | Wr(e ikinri li isi,.„,i roma elici fui» coikIiccIii .lo I 1 amore ilo la 




t'iuiigc die esiti i-l.l.i! .li Inni lini! pìol.ilo cnriijlf i-muIo n dio parlilo per 
unnrc craiir, corniceli, ' fi<? diri ilo li lucm ir. a ri cadetti rome tonno 
il o.qm morto, et fin Ma i i\mu\ li sentimi ia ili colf sin i|iiin1ii rapilolln. 



IV l'ani: storica sui r:..w iìi JVunai'srK, fremi A./ '.'iiimi'd "(fili),, 
./i fra (:'i.(yimii Ai .vrr.ir/id,: W.'iersi rfi limivi. 
Vescovo ir Pratript di firmo. fl| 



■ 1 1 l"n i > -li i;.l ili j:iM-M n.inii'nrii. l".:r.-.' uni... i iil'IIi riì| |,.nn,.::i i.r.h 
Vili kiilN i: ila! nu.iif l'.n ;n i .li- li... . il,.-, i.; S:^. cernir (Jonimenil. 

.:i IliuELu l'ali... |.....:h.'. I '.lil.I..! In .1 iill.L |iiiiv ( . ili i;..nr:.i Ji;i m.L^lii «Li Mala- 
li'-!.. Nnl n*LU '.L Tjl'I;... j.lTlLl.'. K.LTÌl. r . '..Urlìi. fll*' li.llllilULMIII.N II [flLljHll|fl C'- 

nimliLMiv. iij.jii.ll.il i J11.T fi" ili fili co! liloki il.i.ni.oim.i n.™,! .1 ii-r n .[f vino .li 
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qui tucalus Tuil llns Guido ile Polenla. Polenta est inumi Cajlritriculuin 
lTD[.o Ravennani, mille lini de E(avi>ji:u liat.ucrunl OM^r.cui, Hic Dns Gui- 
do habuil Qlios el filias, el interalios habuil imam libarci pnlcram nomine 
Francescani. Jansfiir.i l:ali • -.1-: Ariiniiin ..'epil in inorimi liane Francescani 
-li lir.'-tniLi. ifiu Ja usciali dia lus erat mirabililcr clamili*, aliler crai ina- 

finaiiinius el cordatns ci sire s: l'auhis u> suhì crai miles seti 

magis bonus miles Veneri* i[u.->in Mnrtis eial: pulcer in |*rsona Panili* 
itilìgebat cognalam suam nimis, et e rnnicrso. Dum semel essenl in ra- 
merà sic soli IcRCbaul libroni labule mintiti!!, ci legendo puncluiii illuni 
quomodo Lancelloclus lini ;ili; luc.i|lus ile Gcnevra, CI qunnioilo opere 
Galeotti, ijui erat l»rincc|s de Unlana, ducla Fuil isla Genevra ad liirluiii 
Lance Ilo clu m , el ipse vcrerundabalnr lancerò ipsain Genemm. lune 
G:deo;lu; inlcrposuii se et [ed', iìiììiii n laliipr ictil quod Lancelloclus 
ohsculatus fuii ipsam Genetram sine verecumlia; ime lecto, paulns Fran- 
cescani inluilus fini, ci in tati inluilu palluerunl ambo, ci rubucrunl : 
landra habucrunl rem simul. L"r,us ci l'amili:! JanscisncLst: Le; nJ,:. 
il rcteiavit domino suo, qui posuit se in isluiiiis, el breiiler andini 
unum super alium amplesatos iolerfecil 



\ iMjgki (Min Crollimi imdila ili Ballili fa' Branchi n'uuiiese, rkr 
litimo rclaiiono atit co$t rom/ircs* in questi Memorie. 



„ Stanilo cosi I" una e l' altra parte in Arimino, et essendo 

Tallo per lo Imperator anco Conte di floniagna uno ina. Arnianno, et Ilei* 
torà in Arimino uno iris. Addo da Fajlauo. la parla Ghibellina con In 
braccio de lo Imperio, et de' suoi Bellori fauoreggiala mollo da quesiti 
liinle di nomagli» se lenii marmi-, ci a (lunr del rmm!o cacciò Cuora el 
prefalo uiis Mal alesi;., el il d.' Malali'slino. e lulU ijueli d; l'ir ::,ri!Ì_-lia, 
ci questo fu del mesedi Marzo IS88. Ma il Febraro venne il Giaimceiollo, 
quale anco lui era animoso assai, tolse S. Arcangelo cioè uno grosso Ca- 
stello presso ad Arimii.o, ina poi I' Stiru ucnciidti per la parte ailuersa fu 
racquislalo M onlo Sediolo, dime si era cedui lo il d. Malalcstino, quando 
erano siali racciaii lucia, e! presi molli Giic'.U im.a li altri il d. Mala- 
lestino, et menali in presimi: in Arimino. Ma il Mina uenendo che fu 
nel 1S88, il delio Malateslino Fugei di presone, ci nel 7brc del d. Hill.* 
cioè del 1239, se rendè il d. Castello di Sanio Arcangelo al Legata de la 
Cliieia. el Giain'inlln usci di fuori. 

„ In questo mei70 occoisc ne la casa ile 1 Malalesli uno slrano caso, 
che hauendo el prelato ms. Malalesla rlalo per moglie già più Icmpo In 



Ì2 



Tino intendi) ninjilu! lu-blic il. ini liiiliiinli, ni:» d.iiini.il" Giantie, l'almi 
Ramhrrlo, ri (incili liirimii rjucHi, rlic |>ni in iirww di tempo furami 
li Conli ih nhhggiolo fi). 

,. Segni nel liOS. te Traila -li aliti fatti del ISflì. 

,, Hello tns, 5bliil.'-l;i i!f |,i prima iimjlirr,! linm'iii haiuitó ni» II- 
iilin chiamalo Malate! li no da. I' occhio, ti fu tirilo Malnlcslino un I" oc- 
i-liio, porrti* csscmlo nullo. ri rcr'Cin.iTi, In.yj (sin ,™ aliti pulii far hal- 
Inolii con li sassi, li fu daln min Imiti in l' oi-cliio. |wr la (piala ti per- 
ilei li! l'ordito. De Lì «remala IHiU- doni Ji.iiim.li r.nn"- ninno Cioiia, ci 
hi tteltn (iinnna Ciotto per ima sessi rhr hchb<: in uno pinocchio, et ri- 
mase Ciotto, l'altro (u l'aulo Col Ju. ci [u dello Paulo hello, perche fu 
Mio homo di sui persona . , . ec, Segue il rareeuia il' a Bri foni oere- 
umi tu unni ilicerai. 

„ L' anno stfurnlo, che 1"i i «1 I3ti. <:\ pr.ihlo ni?. Malnlusla gra- 
nalo da la uccellila/. i mori in la eill.'i il' S rimino .... del umile vi'iiu.i' 
da [mi h morte sita li predetti situi ficjiuuli, cioù Clamili (ìlolto. Paolo 
l.i;lir., iiilnlrsiir.ii ■l.iiroL-c.l.in. ci ran.inlphn ìillinio belio in schiera. . . 
Segue udire ili .ifalulciiwi ,f,c siiirvs-v «I putire,- eilapa over narrali, r!,v 
meri nel I3J7 aggiunga 

,, llam nel il. lein|in mari el d. Rinaimi peìim-lialo. poi non mollo 
sitilo che mori Tino sue- (urlio, del ipin!<; Tino riu nso imo flplio. cho 
pur liehlie nonio Cimili'. Cui .Min j,iu ra<;vula dir gufila (;iu;,i.c (n/li'o 
Timi uel 1354 fu JutJo &lWf«r», 



XI. l'arugrojr, rffMn '.'rt.vmr; l'i .ni re .-e rfi (ammuso /tyifonifrcia. 
Aara HflB — ffur omo /crani Ani 
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del di. suo Aro Marcii. Anialilu Arnaldi, nella prima dello quali quel 
dolio uomo, ftnpu aver ritornali i dacniiienii irmi dal Clcmenlini e. 
dall' Olivieri f.w™. di Scalarti) a prova delle Podesterie lenute in Pesarli 
dallo Sciancalo nel 1200 e I3S8, rome <|tii!<li morisse circa il I30i, 
aKiiUDse; 

Itisoarrio pai alla uccisione di Francesca, se accadile nel I2!M> 
come molo il [liplovalaìio, peni; sur e e ter e i;i Pciiri.': ma se fu come moie 

il Clemciilini nel I2W», |>. :>fil delia Vil.i di fiìnv ì. o nel liS9 come 

dice a p. 010 nella Vita di Paolo il Hello, troppo è difficile che possa 
pretendersi accintalo in Pesaro il Iranico avrenimcnlo 

Qui noln, die il Cleinentini a p. 381 accenno il fallo senza poni anno, 
colla frase in (/pifslo inenfre: viceversa a p. Old espresse disteso il 12«!t. 



ntata V slira sanguinosa avventura fora occorsa qui in Pesaro hcH'ou- 
i seguente. „ 

5. »l -, Da nna Bolla di Papa Nicoli, colia dati di Ritti e de' VII 



testino (.questo è ciucilo (tic fu dello Mala lesi ino dall' (ice hi», perchè a- 
veva un occliio solo) (I) lìjjliucKi ili Jlalalesla ih Verncctiirì. e Agre;» 
figlinola ili Corrai!" furili! 'li Miinlelcllro, avendo rappresentalo che fr.i 
le loro famiglie essendovi stale fio allora dello grandi discordie, eia ti- 
nalincnlc si'tmil.i I) riconfiliay.iom!, e rln: pn- renderò ipiesla |riu rraiai]l>> 
avevano essi pensato ili laatrimai rsi .iriinonini ma elle ciò non po- 
tendosi cMlnarc, pcicln": trino [umili m .piarli! ornilo, supplicavano il 
l'apa a concedere Ir. dispensa. Alid i rapa Mentii a tale istanza, e inca- 
riciì il nostro Vincevi) .li vellicare r e; posi" ini lenire il Breve di di- 
spensa , . . „ (Spogli d' ilrc*. T. 8, p. »"3 ) 



5, Si „ Non putì: palatola ila Yeriiurliiu slaldl metile mantenersi nel 
primato di Itiminri: pcivlié lo scopo .In' ilrllori spedili dalla Chiesa al 
governo dello Provincie esscndn quello di innalzare quanto pin potevano 
finii, ri!;', prnpi in. r in ni i-re <pHh suarilurirà. ch>> i elicili avevano ae- 
di essi, rome ijucgii rh.; per le ccje operale in quella cillA e per nu- 
merosi parentadi seminala opporre maggiore nslacoln al suo desiderili 
ili dominarli. Fu cor-lui Pielrn di Ptefnio della Colonna Proconsole dei 
Ilomani, il quale collo pretesto rhe arcsse egli assalilo la rocca di 
Cervia, e che citato a compari re ad limila avanti ili Ini non avesse uh- 
liidilo. lo iti ii I iti indiani, ma a llnialrstino dall' n,-.cliio e a Giovanni dello 
Prianealo ossia lo zoi-pa di ini libimeli in molle marche d'argento, e lo 
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1 !N. „ Tn queslo anno accadde h Unii) celtbro mono ili Fran- 
rtsra da Polonia, ilctla Francesca ili Itami, iimeLe ilei suddetto Gio- 
vanni Sfianraln, nrrisa da suo marito in ini sul cul|m coti Paolo Ama 
il Idilli nato a Molesta ila Veruccbio suo padre da altra sconosciuta 
jTinpIii;. Li sloria di qun.Li sveni i:r.-.li amair.i in se .'lessa i t'Onorai ti Ni " 
un ìhtwi Ini filli! noia anrlin per essere siala maravigliosamente trattala ila 
Dante flnf. Canto V). Ognuno sa clic furono Imbolile trafitti daGioian- 

I i IM io >' illj \n-l ■[ I i I nei i sili ; ,1.> > :. n : 

tini (T. I. [i. 81(1) afferma etiti il falli) arra.]. In in Rimìni in una casa 
(. palano in cinta della piana clic fu noi aliiti/.ione ilei Tintoli. Ma unti 
so qual Cronaca di l'cjaro trillila afu'li' essa iì.-.I denteili ini (3) molo rbc 
Mitceili-.-^i [it-fsM iìi a i l> i (lenire la torre del pinziti tifi Comune virino 
alla porla del Gallalo, rlie fu poi palano e abitatone de' Malaicsii. ci] 



HI 
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la concordia costi emoli; a per slr.lnlirli rnii -in: [r,"o h: quella, ciu. .in- 
dio Rimarmi (Idia ùilonr.a da l'ap Nio>lù 'ruiln Jlarfliwc il' Ancona . 
t]\ò riuscì a Stefani! della Culmina Come ili Romagna, (Il cui i dello ili 
sopra (S). in un gran | ì.i|.i m-ni» traili: nr-l MiX.XC in l'urli . on essere sialo 
iilililif;;[i) M:iI:lIi -Ii a mirarsi cri -111) Castello ili llnn.'ofre ddo. EbliC Slc- 




simlo da Cesena 'firn riiiiliili'niis.iiini fp.u-n.ili'. Oiunli us/iirandu 1 su» 
parali' del Clc-iucmim T. I. p. (») min iikmi '.I i^biìm'o di l'esani oto 
•l'Iddi illiniid .7,11:1 l'jli fiii.il i '"Ah K rumili,! V.irtmuli, w» pijlhuJj /'is- 
ti- della jj.-uA'SiVi ili ,,'!;■ Il:r ,(((■( (fin,- ili TVsr.ru.. I.n slfsMi ('gli ripulc an- 
che allrovo (p. SUI), L' Oliriiri ■■'.■> nulla mene iii'll'Oi'iisriiln irHituLv 
Ori anni in morie J. «hti .>i : i.',-in i<t iv.fin. (!<i.',r eam tJulattsla ilii'biara 
rli non aier roragein ili .user ire rli? la ili^niià di pndeslà nnslrn (che 
In il principio dcl'a Seuiorii ili-' M.il.-,rrs!i ...|ea 'li l'.'.n ] tesse da Giovan- 
ni Olleniita in uucsl' anno; puiiLariiinii:., la 'ìvialc .iiilcsse che in Isolo 

{. 37 .. 'in falli è lem che il iìiplovalaiio JMi tale iTitniioento nei 
MCCKVI. the anno ono d m 

Ecclesia, ex eo ijnoil [wliViiu limiiinai .WiJiif'Siu ]«::«<■ y.nf/oli J.niiini.. 
,jiiifi,.ù'r laijikdat kahi,,- (temi ni un, liiiwiis J'r.Kjijj-i c l fimi elulioni»! <i- 
vìmbihb. Ma l'Olivieri durava capine la sv,;ra ilei UiplovaUiio, se pure 
non tu del di Ini amanuense, e riciinlaisi clie unir Am'unrl itre dei iloce- 
menli alle Memorie di S, Tuniii.r.so in Figlia irii|>ies-e n.'l imcCI.'XXVlll 
ave?a egli già pubblicato uno ii|n.ircio di libro d-nsiiali; della Cliirsa nu- 
uiana, in .uh irovasi 'inanlo sfgue. 

— Baiarsi* jif«(s<nles Irrlcuu iri.«;,",(iirij. Ugo Dal/iitus tir Cenale 
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c dei Cvrsuai sul credulo rilmcaiMnlu dei Corpi di 



i\V. I..IH-M /,' Ivr.-nir:* (/sdii .S-.'M. Et. illuni, jji lìimilli Od ISSI, Si 
legge a fiag. 90, 0). ,, Io lio per persone degne dì Me die al lempo 
., della felice memoria di Paolo Terzo, fu trovali Tullia gii figlinola 
ili Cicerone in un'arca, la quale a*cva una veste di sela e d'oro an- 
■r sì bella e sana wni si; In^ sul un inci.-ni-; ulti, e pur pai- 
no ormai duo miila anni, 

„ Non sono molti [■ìjvi.ì. ri. e r:clL-: Ciliegi <li S Aeoslino di Mimino 
runa trovati in un' arca di inarmo Paolo Slnlalesla e Francesca eia 
,. fidinola di Guido da Polenta Signor di ll;.i™i.i. : quali turno ammai- 
li da Lancilollo tipliuolo .li Uslucsla Signor di Biinino, fratello di 
illn Paolo, ainljidii" con un colpa ili iniziale miseramente urei-i, 
., trovali da lui in alio disonesto, come dice il Petrarca nel trionfo 
„ d'Amore 

E la coppia d' ■Iri'uiiVio, il,-: ìn*u-w 

„ Le vesli de' quali erano di sela, e |«r tanti e tanl'anni siate in 
„ dell' arca, apparavano helle e come nuove. 

„ Nel duomo di Elimino oggi si trova un panno di seta, ec. 

Nota die sul iroviiiu'nto ili q uc-t Corpi il dire del Corsucci non la- 
scili dubitazione: ma a quii segni poi fnsscr riconosciuli per quelli di 
Paolo e di Francesca non è dello nulla. F, si di essi in lutto il libro non 
è più mollo. E noi dovremo starcene alla nuda parola di Scrittore, il 
quale in quelle stesi: paglie ci ili i:n!iz:o ri sfavorevole alla sua esat- 
temi Infatli | oltre la iterili del primo verso nel Terielio) al dir suo la 
figlia di Cicerone sarebbe morta oiii di qiiallrn -ecoli avanti la nascila 
di Cristo! Porcili; dal racconto del Cursucci non trarremo argomento piii 
clic di sola probabilità, osservalo die il Boccaccio disse coloro sepolti in 
uni medesima sepoltura. 
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LETTERA del Conte Bartolo.™ Borghesi 
all' Autore ili queste Memorie 



vasi piii riconto alcuno ili Paolo il bello, il quale mi pince 
ri' aver imparato essere stati, mieli' un tìglio della Con- 
cordia di Guglielmo ri' Eri ri dietro, il elio era rimasto ignote 
nllo stcfì^o Uuttaglini. "HN'on posso adunque se non olio confor- 
larlaa proseguire alncrcrnr'ntii nel suo lavoro sulla Storia Ri- 
minese del medio evo, mentre intanto ringraziandola de! gra- 
dito suo dono coi solili sentimenti di stima fi di amicizia 

P S. Marino ai 4 Giugno 1S52 

Sua Dentilo Obòilìo Se/'.' 
Bartolomeo Borghesi 
Iti Alt» «rare da] Biittjlisi, ebo Kant lo ilgiii di Guglielmo di Euri ghetta pri- 

m.s;:^.' nli Maluri-^l.ì. 1 l V.TijiitjiLi. (■iil. oj.lin s<:loi]i!;l r::<.filii', ?<si'r.. 'tal,! ini.i 



LETTURA del Marchese Carlo Troya 
al? Autore medesimo 



Chiarissimo Signore 

— Il Sig. Marchesa Diotnllevi ni' li a recato il auo gen- 
til dono della Franccsa de Rimici: scrittura elio Ilo lotta 
con piacer grande ed ugual frutto. Questa corregge molto 
«pinioni erronee, in alcuna delle quali era io caduto; e però 

10 glia ne debbo saper grado piii d'ogni altro. So il mio de- 
siderio di risliimpiira ii Veltro con molle Giunto venisse ad 
effetto, non mancherei ili tributare i giusti omaggi a Lei , 
ed allo auo dotte fatiche. Iti Intanto non so lasciar partire 

11 Si^-. Mudiese Lio!. dirvi r,r.n;:a ririp.a? i;-.il;i. Cì.inripsii:!'' 
Signore, della sua cortesia, e senza pregarla d'accogliere 
di buona voglia questu mia lettera, testimonio sincero del 
grato animo mio. Accetti Ella liciiL'namente mieste assicu- 
razioni, con le quali ho caro di potermi dire, pieno di sti- 
ma c d" ossequio 

Napoli 'ili Api-ila 1853 

Sua Devotissima Ubb. Sercitor cera 
Cario Troya 




RISPOSTA 

OSSERVAZIONI CRITICHE 

□ I MONSIG. MARINO MARINI 

SULLE MEMORIE STORICHE 
FRANCESCA DA Eli INI 
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Fin U' allora clic mi proposi di me t iure in luco lo ÌL-- 
"VH-tf Storielle intarmi rr Fruiuxsiv ila Rimìnì. nelle qnnli 
mi renne fatto di privare die la strana dinav-ventura di co- 
stei ebbe compimento piii unni avr.nti f|Ufllo fino allora sup- 
posto, dico il 12tì>: e die questi l'n non idii'uve clic io Rimili i: 
lin d'allora mi fu nella mente tini ri In non sm'ebber venute 
in piacer di taluno, uni per esse toglieva*! il vanto di are.- 
nhiai-ita un'epoca, ehi- annotta «Ita Cr.mohit/ia molti «nv- 
nimenti Mia Romagna E come ebbi avvisato, cosi fu; 
ehi £ia nel Voi. CXX1X dull' Amadio» per parte di Monsig. 
Manno Marini Prefetto dodi Archivi Vaticani, il quale nello 
Mentori» htnriùht Mia Città iti Santo Arcangeb, coli' aver 
preso ad appoggio irli avvenimenti di quell'anno, uvea in- 
teso a provnro ohe il taso l'osse nwennto in quella sub patria, 
ecco venir fuori uno Scrii lo iniitolatn Ossemi ; ioni Critiche. 
dirotto a far credere falso quanto in quelle Memorie io mi 
ebbi provato per vero. Della qnal cosa anziché prendere of- 
fesa io vorrei saper anche buon grado all' Autore, che non 
sdegnava da'siidi ;ilu studi seer.de;'i.' mi.ixi misi umile arringo, 
se cuoperumlo nllo iiHemlimenli medesimo al quale io mi- 
rava. In scoperta cioè ilei vero, egli avesse recato innanzi 
argomenti, che non fossero slati discorsi e vinti in quelle mio 
Memorie: e se, non senz'onta al suo nome e ol suo sa- 
pere , non ai fosso abbassato n quello maniere di argo- 
mentazione, alle quali, incresce a dirlo, sogliono ricorrere 



per ultimo i propugnatori ili cause perdute; dico, negar ri- 
ciso, provar nulli, II 1 sellimi contrarie svisare e stravol- 
gare, in fino tirar fuori imputazioni ni puri ingiusto che in- 
considerata. Delle quali maniero se allo prime poteva star 
bene opporre sileii/id. sull* ultimii peKt non !: dato ad alcun 
patto poter tacere. Per la. qual cosa, sebbene con tutta la 
[■ipiiL'iianyii dell'animo, io son tratti! nella necessità di con- 
trapporgli ijuusta Jìis/ioaUi: la quale (ivi! putisse parer pure 
rinzi acerba ehc no. non emme la cura postivi per conte- 
nerla nei confini doli' urbanità e del rispetto, prego ehi legge 
a voler por niente, come a confermazione delle verità espo- 
ste nelle mie Miunv ri:'- nulla piii era dovuto che mettere in 
chiaro le fallacie quanto sono par entro allo Scritto dell' il- 
lustro Oppositore, e sopratutto respingere un' imputazioni) 
ingiuriosa ben oltre a quanto ei forse non s'ohhe creduto. 

Prendo non alti' ordino elio quello delle t./sx'-eu;ii,ii< 
anzidette: e pretermesso per ora quanto vi si discorre nei 
primi sei paragrafi, fu cominciamento dal settimo, nel quale 
Monsignore eì reca innanzi le auloi'ità credute irrefragabili, 
onde gli para d' aver provato, il fatto essere accaduto nel 
128'J; anno, a cui si raccomanda tutto il ragionamento suo 
nel volercene persuadere la esecuzione in Santarcangelo. 
Ma queste autorità non sono già antichi documenti o nar- 
razioni di contemporanei, che ei non avesse addotto in quel 
suo Libro: sono invece le Storie ravennati e riminasi citata 
non altrimenti ohe in genere dal Clementini. E parchi in 
ebbi mostrato, quelle dover essere la Storia del Rossi, o le 
Cronache do' nostri, cioè del Uattaglia, del!' Anonimo, e del 
Branchi, le quali ultime qual più qual meno sono provata 
in l'alio pili volte col confronto dei documenti, Monsignore 
mi dà una mentita; o, per toglier sé all' incomodo di dover 
dar provo o ragioni, assicura che /' opinione del Clementini 
fu il risultamenLì ti: profonde meditazioni, perché altrimenti 
ei non avrebbe potuto scrivere che „ la lunghezza del tem- 
., po, l' invida fortuna, o per dir meglio l'abominevole pee- 




pinti non parmi attestata in mudo assoluto da alcuno dei 

Imola Scrittore dui Secolo XIV, il nunlo, narrato come co- 
loro ebbero ceduto alla violenza della passione, aggiunge ! 
Hmcautem in brevi sìgnifimta Johiumi jWee. AhAqs si- 
mili in dieta anatra itSi ameenerant mactarit. E so il Cle- 
mentini disse diversamente, non fu ohe conseguenza del suo 
supposto, die 1' uccisione cioè [osse nell'SO. 

Ma perche io cibi dotto elio il Brandii, Cronidiistn del 
secolo XV, dovette essere la pietra d' inciampo al Ros- 
si ed al Clemnnliui india ns seg nazione di qnell' anno, Mon- 
flignOM al n. 8 passa appunto a difendere il liranchi; cui 
nel racconto ili i|iicsto tatto vuol.' esattissimo. Racconto. 

(Il Vedi a piig 90 tu lellort del Troia: o veiti Ij nuli. QumIi Hit^ac fi puli- 
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pure testimonianza alcuna di Storico 0 di Cronista: talché 
Asserto cos'i nudo, lo replichiam pure, por noi non ha va- 
lore alonno di prova. Lo obo veniva pur ricordalo nelle no- 
stre Memorie, ma come argomento dì scusa per Monsignore 
(c non inai per „\olleygiarnrìn , come gli «piaciuto supporre 
al n. 13), se ingannato da siffatta asserzione del Clemcntini 
tuttoché non garantita per nulla, potè con assai facilita es- 
sere preso a concepire la sentenza che venivamo a combat- 
tere. Ma cha poi anche I-'raneesea fosso a quel tempo in 
San tarcan gelo, non c che tutto congettura nuova e partico- 
lare di Monsignori?. E qui f; hello sentirlo asserire che Ma- 
la tosta dimorasse in Santarcangclo coi detti figli o con Fran- 
cesca sino al finire f 89. Dunque 1' uccisione non sarebbe 
seguila U di 4 Settembre ma si bene al cader ili dicembre. 
Eppure al n. L2 Monsignore assicura che si cominciò a sus- 
surrarne nel Selii-.-idirc dd li'S'J. idlorch': m„q«trieu ir Hi- 
„iiuo Sh'ftiiiii Co/oaim... <:,-:,nt: si riix-.-'i da Uìro/aiiio Jtossi, con- 
traddetto nel mese dai CaìtUnelii, di nirtor/'à lauto inferiore, 
che al Setle.nbre sitst.tinca il iìkontbre . Inerescc a dover dire 
die tutto questo meritava pìii che altro di aver posto inquel 
foglietto di errata corrige pubblicato da Monsignore alquanto 
dopo le Ossercaiioni. Ma poiché lo ha fatto correre cosi 
come sta, noi, lasciato intatta la contraddizione notata qui 
sopra, ci contenteremo di dirgli cho 1* autorità del Cantinolli, 
il quale fu contemporaneo ed ebbe parto più volto ai fatti 
che descriveva, <;o un- .'ipp iri^re spcoialuie^t.,-! agli anni 1279, 
1294, è di gran lunga supcriore a quella tuttoché rispettabile 
del Rossi, il quale scriveva circa tre secoli dopo. E il Can- 
tinoli! dice cho Stafano Colonna entro in Rimini il di 12 
dicembre, ubi bonari/ice est receptas; cho ai 1G passila Cesena, 
ove il dì appresso, alla prcsonza dell' Arcivescovo di Raven- 
na, del Legato , e del Vescovo di Riminì , fece Cavaliere 
Raulo de' Marzolini; che ai 27 andò a Forlì, ove poi tenne 
il Parlamento, ec. E nulla disse della uccisione di Francesca, 
la quale, se fosse avvenuta in quel mezzo da che il Colonna 
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a, avrebbe potut 



Tèqnxto Stefan 
e senio prore, 
rebbe farei ere 



■a larvi lo Osserctiioiti critici». Di quesio Stetano io ho par- 
lalo duo volte: la prima a p. 30, ove ricordato olio „ il 
„ Rossi a p. 475 Jolla Storia di Ravenna noto la partico- 
.. larita elio Stufano Colonna nuovo Conto di Romagna, taor- 
., ridito in Rimini pel fiero taso, passò a Cesena „ aggiunsi 
in via di supposizione fin; i) Rossi pules.-o aver „ preso in- 
., ganno tra Stefano Colonna, ohe venne in Provincia nel 
„ 1289, e Pietro di Stefano ohe vi era venuto nel 1280, 
„ noto essendo come da piti d' uno quei due Conti o Rettori 
., siano stati «ambiati e confusi .. Non so se alcuno vorrà 
dire che qui abbia confuso io V un Conte con l'altro. L'al- 
tra menziono che io foci di Stefano ò a p. 70 in Nota. Beco 
le mie paralo „ Pietro di Stefano Proconsolo do 1 Romani 
„ consocino di Papa Onorio IV, che fu Confo di Romagna 
„ dal 1285 all'aprile d.-l l^S.noi; ,'■ a confondere <;on Stefano 
:, Colonna, ohe venne Conte dopo Ermanno de' Monaldesclii 
.. nel Siillcmljre n nel Dic'iulire del 12S11 ,. E queste cose io 
diceva in quella Xotn juditchiiii; .li i|inuito e suri ilo nello 
M[iiareio del [ietti portato in quello pagine, il quale appunto 
per quanto apparisi-:; ili! inufroiii:; ilei p.nvisrali 21, 20, olibe 
[■(infido l'intrudi Si.ofaiie. .■mi Sioì'iìim d'-lla Colonna. Vedi che 
a Monsignore ò piaciuto regalare a ino gli orrori altrui, e 
corregger me oidio p nuli: niellici me, onde io li oblìi corretti, 
l'or E;enT.ilczza s'innova, non richiamata noli' urrnki corriip- 
anzidetta, gli renilo lo grazio che ?<> maggiori; ma senza im- 
pegno di contracca ni li io. 



L ei lized b, Gì 



Non priw 


u dell' R!). sepie 'llwifiii 


ire, Guido padre di 


Francesca, e I, 


i stoss.j ss ne n« 




.«j prin'ti 


•t'ebbe-- fatti : 


•■re&wi. Dica piuttosto c 




richiami 
opo; non 


avesse avuto o. 






il l'atto 


impimento nelI'Sl) potè mi 






lamentazioni e 






L-. Paul-, 


essere stato 1' 




isolo con Giovanni. 


Clic se il Rossi 


nel Libro VI, p. -17t!, dice 


che salano 


Colonna 


nel 1290 ricon 


ciliù i l'olenlani e i Itavi 




un parte, 


con Malntesta 




Mi, lai. .■•ti 


figlio di 


Ramberto, e q 


nulli della Ioni fazione da 


11' altra (« 


»'* "P e " 




irardacci, e forse -la nitri a 


««'4 »■» 


dieiamr,: 




ameno il Rossi fé motiv 
di Francesca; ove anztea. 


j di quelli 
lotarccUc, 


■!«■■> )M 








e dovuto 




principale, non i: nominai. 




: poi. ■■ire 


di siftatta inmi 


;izia e di sitlatta riconcili 


aziona il H 






documento alcuno; menti 


■a «11" inco 






minimo ricordo non solo 


■irgli atti 





por.inei, ma neppure in :ilr-uii:i delle Cronache più antiche. 
Non nelle nostre; non in quelli, di Cesena; non in quella di 
Forlì; e quel che pili e, non in quella del Cantinoli, il quale 
notnndo tutti i passi del Colonna, dice eiic e "li n' 5 Gonnajo 
del 00 da l'orli passò a Faenza; ai 9 andò a Imola, ubi 
aìmUiter fui! ree<:pt"s licnorifìre; poi fu n Ravenna, l'ostea 
iiiit Ravennani: indi torno a Rimini ove riconciliò i Mulate- 
sli col Comune: Deinde redi il Ari/,, inani, ubi maltis diebns 
inarata traxit ca>'su tracia) idi pacali et coneurdiarn in ter di- 
etimi D. Mutnteffu.,, et .ii'os sr-faces e.t parte ima, et Con una; 
Arimiai ex altera. Poi seguo a dire come fu stabilita questa 
pace, e Mnlaiesb coi Imli l'i; relegate ri Ronco-freddo: e mentre 
per minuto raccerta tutte (|ue,;te coso, nulla ricorda poi ne 
di irò nò di riconciliazione fra M;ikite.<ti e I'olentani. Invece 
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Ravvoltati furono mediatori di quella paco tra i Malatcsti od i 
Rimìnesi; siccome prora quella Procura elio ci cita, o che 
dice firmati nel Marzo in Santarcnngelo da Malatusta. da 
Giovanni Malatesta di Ramberto, da Guido Rosai, da Lam- 
ina l'in di Minili; [iì ili lini ilo [tossi, ,; Un umili altri, per la quale 
coloro commisero ad Ugolino llenvenuti di recarsi a promet- 
terò in nome loro a Guiào di Lamberto da Polenta Podestà 
al Sonato ed alla Reppubhlica di Ravenna, che essi avreb- 
bero ubbidito a quanto il Rettore Stefano della Colonna fosse 
per sentenziare fra esso loro Mandanti ed il Comune di Rimici. 
Per ultimo, conio conciliare siffatti supposti richiami con 
quell' alto silenzio, nel quale da ambedue la famiglie per «os- 
sami! la vergogna si volle riposla la mala avventura fin 
ila quando accadili', come vi cu ■- insinualo dal Rossi inclusi ino. 
ila mulieòrù muriti ^utcri:! i/if'ti:,\ia li'li.^ii.u: n>i,ij/i-CSM eslf 
Lo eho così fosso potremo essere persuasi anche all' osser- 
vare che per quella uccisione le due Famìglie non si scio- 
glievano di parentado, sia pur la fanciulla rimasta di Frances- 
ca, sia per 1' unione probabilmente già seguita fra Maddalena 
sorella dello Sciancalo e Hiiinnrdiiui fratello di quella infe- 
lice. Per le quali riiusUi-razioni giudichi il Lettore se io 
uon m' ebbi ragione ili dire, a p. 3-1 delle mie Memori», non 
essere ohe ., nudo supposto ciò elio degli alti reclami dei 
Polentoni ci fu poi asserito da inen dinoti Scrittori. „ E 
per conseguenti, tolti cosi di hhv.mi (piosti supposti reclami, 
e posto mento invece a quella mediazioni) dei Polentoni per 
la riconeil iazi one dei Mali.testi cui Riminosi, poi alla unio- 
ne colla quale auleiidue le Famiglio trovanti appresso a lot- 
tare contro i Rettori della Provincia, non ne riuscirà giusta 
la induzione che io ne traeva, cho il fatto debba essere an- 
teriore di più anni, siccome elic unione iillalla mal sarebbe 
supponibile,, ove si fresco fosse stato il sangue di una flgii- 
,. noia traffitta si bruttamente ! 

Fin qui Monsignore ha combattuto a difesa della sen- 
tenza sua. E tutto che non abbia recato autorità maggiora 
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ch« quella del Rossi o del CI e mentili i, i quali per l'asse- 
gnazione dell' anno, come fu raos tra to,. debbono avere attin- 
to a non altra fonte che albi Cronaca dal Brandii, st è per- 
suaso aver provato in modo che basti, il caso essere avve- 
nuto noli* SU; senza di die non .ivtir. appoggio l'altra par- 
to del supposto suo, che lo vuole avvenuto in Santarean- 
gelo per la ragiono che i Malatesti fin dall' anno avanti 
sbandellati da Rimini lìnvi-Uero riparare altrove, e lo Scian- 
cato in particolare si tenne in San torcanolo a tutto Set- 
tembre. E sebbene io avessi mostrato che non ostante ci" 
anche dell' 89 il fatto non dovrebbe essere accaduto in quella 
Terra, Monsignore persuaso d'aver ragione aneho in quella 
parte passa alla oppugnazione della sentenza contraria, pren- 
dendo ad «samo le ragioni prodotto nelle mie Memorie. E 
già ci fa saper subito dio i Brevi, su cui si fondano que' 
ragiona.nenti, sono o per se stessi inconcludenti allo scopo a 
CHI docetm sercire; o, a non dooerlì rigettare come apocrifi, 
si cito/e interpretarli ben altramente che ne / 'o fatto. Per ciò 
al n. 1-1 Monsignore comincia a dirci elio il Breve di Ur- 
bano IV dato nal 1203 al Vescovo di Rimini perchè facesse 
pagare a Giovanni ed a Paolo tigli di Malatesta corto somme 
procedenti da una tal pensione, clic quel l'.uitdico avea messa 
ante cede n tomento a carico delle Chioso di Romagna in fa- 
vore degli anzidetti fratelli prò sincera decollane guani ge- 
rani ad romanzili ecclesiali^ nulla giova all' intendimento di 
mostrare come coloro nel 1263 non dovessero essere più fan- 
ciulli, ma se non adulti almen giovanetti, per inferirne poi 
dio Paolo nell'ESO non avrebbe avuto meno ili circa quu- 
rant'anni. Monsignore assicura clic per ottenere quelle soc- 
i-emioni sui beni ecclesiastici poteva bastare in quo' fanciulli 
anche l'età di Ire o quattro anni, tfi a ritenerla necessa- 
riamente pia arca/nata può indurre la espressione di deca- 
itene eerso la Chiesa romana; dappoiché, essendo iieW istansa 
primieramente nominato il padre, lineiti entrar palesa male- 
Cadore della decozione dei figli tuttora faneiullini. Lascio 
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d' osservare che se quel gerani, plurale a presente, avesse 
giovato ;i Monsignori.', ehi sa quanto ei ce lo andrebbe ripe- 
tendo, come ba l'atto degli Sierici rarennati e riminosi con- 
sultiti dal Clememiiii. iJii'ò Ioni.- che a provare come quei 
fratelli non fossero fanciulli, oltre la espressione de! Breve 
ansi de ito, altri fatti concorrono, clic ogni accorto lettore trova 
in quelle mie Memorie Così a p. 15 é detto come Paolo 
nel 1200 si mariti) ad Orabilu Beatrice, Conlessa di Ghiag- 
giuolo, la quale pur aiucnlica (lepori/ ione ili lei medesima 
a quo' di era già sopra gli anni quinjiei, e chi sa ili quanto. 
Tornò hene a Monsignor,' taf rr per intoro il ricordo di que- 
sto fatto. Ma noi diciamo che (a non supporre senza perché 
nuove eccezioni) colui, il quale prende a moglie donna so- 
pra i tre lustri, deliba aversi per giovane prossimo a com- 
piere, se non 1' ha compiuto, il quarto. Per la qual cosa la 
supposizione clic Paolo del 03 avesse per lo meno tredici 
'■ quattordici anni sarà preferibile a quella ne avesse tre soli. 
Altrove poi ebbi ricordato come del "5 lo stesso Paolo fu 
adoperato nelle sposalizio del fratello Giovanni; ed a p. Iti 
recai come egli assieme col padre nel Gennajn del 7(ì sc- 
ollò nel Consiglio di Hi mi ni la l'rnem-a all' Amorosi per la 
coni: il iasione del Comune e di tutta la parte guelfa eoi Sin- 
daci delle città gbibellinr, Fori']. Cesena, Faenza, ee. Se Pa- 
olo l'osse nato circa il CO come piacerebbe a Monsignore, 
converrebbe dire ohe egli si fosse prestato a quo' due fatti 
nella età di 15 0 Iti anni: età ben fresca per dirla acconcia 
all'uno ed all'altro. Mettavi sopra almeno altri dieci anni, 
e non vi troverà né sconcio né inverisimiglianza veruna. 
Per conseguenza coiac giiislu la spiegazione data al Breve, 
così sarà anche giusta la illazione che ne veniva. 

Ed eccoci pervenuti a quel punto delle Ossei-cmiimi. 



noi quali! Monsignore con un colpo maestro abbatto a trionfa. 
Reeavasiin quelle ime Memori» un Breve ili Nicolò IV dato 
il dì S Agosto 12SS, pel quale conferendosi facoltà al Ve- 
scovo di Pesaro a poter dispensare nel quarto grado di con- 
sanguinitiì fra Malatestino nipote di Mai» tosi» da V erticeli io 
ed Agnese figlia di Corrado Conte del Montefeltro, pareva 
la questione essere sciolta .liffiiiiiivamente, da che provavasi 
ad un tempo quel MalaU-stino esseri! aglio dello Sciancalo, 
natogli da Zanibrasina, die gli fu moglie dopo Francesca. 
Due note appone Monsignore a questo Breve: l'unti di fal- 
sili, l'altra di adulterazione . 11 Breve, egli dice al n. Ili, 
■potrebbe a buon diritto ritenerti falso, perchè ima dispensa 
matrimoniale tra fidanzati di ulta legnaggio dacea neces- 
sariamente essere inserita nei pontificii regesti. Che poi non 
fosse inseriti nei regesti poutiliej gli è prova questo, che il 
Card. Geo-ampi la d'asciasse non da a/eroi regesto dell' Ar- 
chivio Vaticano, ma dal Cod. 40Ì1 della Coibcrtiua reale 
biblioteca parigina. Inoltre sarebbe falso, perchè f indicazione 
del regesto — litterarum ilo Camera Nicolai IV — che si 
legge neW autentica appostagli, io disastrerebbe tale, non 
avendo mai esistito eoa l'ile dona. , tino zia, se alean regesto di 
'/nel Pontefice. .\ol dUs' io che d' un colpo tagliava il nodo; 
Eppure con licenza ili .Monsignore noi rispondiamo clic il 
Cardinal Garampi non fu uomo da essere preso ad inganno 
sì facilmente: aim I'releito cl'Iì pure degli Archivi Vaticani 
e. di quella vaglili, specbi.ìiiiciile in questi snidi, olio ognun 
sa, fu tale da conoscere ((inumi Monsignor.: se a quel Codice 
della Colliertina era da prestai' fede o no. Ma egli dovetti', 
averlo per buono, da che vi trasse non solo questa lettera 
o Breve, che abbiam citato, aia quattro altre lettore ancora 
tutte dell' anno stesso: 1' una del l.o Marno relativa alle cose 
passale tra Malatcsta da Vcrucchio e, Pietro ili Stefano Rettor 
di Romagna; la seconda ile' '3C> settembre dirotta al Conte 
Ermanno do'Monaldeselii succeduto a Pietro di Stefano, per- 
chè dovesse procedere contro i Riminosi che avevano fatto 
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ingiurie e danni a Malatesta; le altre due dei li, 0 " dicem- 
bre dirotte, 1' una a) <*jnte medesimo affinchè sospendesse 
i Processi contro i Riminesi. avelliti il Pontefice rimesse 
a Benedetto Cardinale del titolo di S. Nicolò in carcere le 

:lppeI[il'.ÌOM c.liu qllfiStl nVi'Villlu presi-lltillc III SOgllU pon- 
tificale; e 1' ultra al Rettori ili Consoli ed ni Comune di Ri- 
mìni imponendo loro di non procedere ad ulteriori novità, 
pendente la sentenza che avrebbe pronunsialn il Cardinale 
amidetto HI. Questo lettere concordano perfettamente cogli 
altri documenti ciia abbiamo di queir anno relativi u quei 
l'atti, e ci ottengono tutta la lede a quel Codice dal quale 
furono tratte. Codice, elio dovette sembrare molto prezioso 
al Garampi, come quello ebe contiene un registro di Lettóre 
de Cai.terii, cioè date in Cameni da Nicolò IV, le quali non 
si troveranno nec.li Alcoivj Vaticani, so quel Codice mem- 
branaceo olio contiene quel Ridesto pus^ò nella Copertina an- 
ziché in quegli Ardii vj. -Né que.no c già il primo né l'unico 
Regesto Pontificio clic non sia negli Arcliivj Vaticani. Cosi, 
per citare un esempio, lo stesso Cardinal Ganimpì vide pure 
nulla Collieriina medesima altro Codice sanato n. 4039 con- 
tenente appiuiio altro Regesto Pontificio, lo Lettere cioè 
dell' anno VI di Innocenzo IV, dal quale ne trasse una di- 
retta al Vescovo di Pano rcl.itiva aiìa elezione del Preposti! 
fatta dal Capitelo di P.imini. mentre !a città ora sottoposti 
all' interdetto. Dovranno aversi per falsi tutti i Regesti Pon- 
tifìcj, che non sono negli Arcliivj Vaticani? 0 potrà dirsi 
die no» im inni esistilo alena Regesto di Nicolò IV coli' in- 
dicazione [iUnrariiiii r.'c Caìt,ui-ij, solo perche non si trova in 
«[iiegli Arcliivj ; Questa ragione forse mise in qualche du- 
bitazione Monsignore che il colpo tirato potesse por questa par- 
te tornar meno che intero; per ciò ve ne tirò un nitro, elio fu 
il colpo di grazia. Lasciato a parte il dubbio sull'autenticità 
del Breve, egli vuole che almeno sia adulterato nella parola 
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mjiotis, onde è qualificato colui che volevasì graziato; in luogo 
■Iella qual YOue assicura ebo fu scritta 1' altra filii: di modo 
elio la dispensa riferisse in favore di Malatestino dall' occhio 
tiglio di Molatosi» da Verucchio, anziché in favor d' un ni- 
pote. Indi giuoc andò di parole con garbo maraviglioso ei dice 
che la variante - filli 'in luogo dì - nepotis - la quale ai- 
Irose legge si, lo dichiarerebbe almeno adulterato, e farebbe 
crollare tutto l'edlfizio dello Storico. Qui mi prendo licenza 
di alzare un pochino la voce per domandare a Monsignore 
dove si trovi cotol variante, elio egli introduco ora così di 
furto: la quale altrtic. kgg-isi. .Non in Codice alcuno degli 
Archivj Vaticani , perchÈ egli oi ha confessato che questo 
Breve non vi esiste ; non nel Codice Colbertino , nÈ nelle 
Schede del Garampi o do! Betti, perchè ei non ha visto nè 
l'uno n6 leaitro. Sarebbe mai che avesse preteso di trarne 
argomento da quella 11:1,1 .N'obi scritta a p. 74 dolio mio Me- 
morie in calce nll* ar!ieoln del Ber.i . la (inalo sto proprio 
n questo parole ! „ Al sentire con quanta sicurezza, il Betti 
rechi quel Breve a favore di Malatestino dall' occhio chi 
non sarebbe tentato a credere che nella copia posseduta 
da lui, invece di Malatestini NEPOTIS dui Malateste de 
Verticillo, avesse a trovarsi scritto FILll 0 NATI! Ep- 
pure sono assicurato che nel T. 8, p.aTU de' suoi Spogli 
d' Archi-j qib'l dorlimé.n(n :i vllto diilli! S.:li,?lc ili Callisto 
Marini, che io trasse dallo sto.io Codina Colbertino a Pa- 
rigi n. 4047, porta la stossissitcìn kiiuiic Mnlriln?ti,ii ,VA*- 
POTIS corno nella Scheda Garonipiana. „ Sarebbe mai da 
questa Noia dissi, la qualo anzi prova tutta la mia dili- 
genza 0 tutto 1' amore di assicurarmi del vero, si fosse ca- 
vato argomento contro la lezione sicura e invariata di quella 
voce ? Maniera si fatta non sarebbe tutta propria di ehi si 
adopera a combatterò il vero anziché cercarlo? E così si ha 
ingannare chi leggo! 

Nè qui Monsignore fu contonto fermarsi; ma crescendo 
di baldanza ancora più, quasi avesse colto il reo in flagranti, 
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dopo avaro stabilito con tutta la pienezza dell' autorità .sub 
elio la lr?.ir,ne vera ;iv\ iSrcv:: Ma! ilestini fi ! i. a^pjmpe 
che Teofilo Detti, vaino dalli; critici), i-ansciei' jiosd. incapace 
di mentire la terità deli' esposto col corrompere la scrittura 
del relativo documento, riferiva il Virava a Malateslino dal- 
l' occhio tìglio ili Malatesta da Veruceliio, perchè quella Copia 
non essendo allora ridala (eh-: ViU >»i;mria farse ebbe dap- 
poi a sofferire da coloro, a cui la icam'ii» di i/:!f(U espres- 
sione già vana ). neppure ari- imi che si palessc miiarcre qae- 

spondiamo con tutta la energia, della voci! e dalla parola 
uhi; McinsiL'iifjre opi;va \v-\\ linlltaiiieute qua)*. lo creda a sè le- 
cito di porlare ingiuria silTaM.a all'uno:^ altrui con imputazione 
sì ve ri; tonasi! . Sappia intuito elio l:i copia di quel Breve, 
In quale si conserva fra le ;;hciie tiarami'ianc in questa Bi- 
blioteca Gambalunga, è intatta tale quale la ci venne 00 anni 
fa W collo altre S-he.ìe ili quel ilniti'sirnfi l 'orpurato concit- 
tadino; e dice eli kri) Ma/atestini NEl'UTiS senza variante 
veruna. E sappia ehi' 1' altra copia . ■ u- 1 1 1 1 1 ■ inserita negli Spogli 
3* Archicj del Bollì tratta dallo Schede di Callisto Marini, 
soggetto anch' esso di uiul!:i rimila/ione in sì fatti studj . 
offre senza variante alcuna ilalatcstim NbJL'OTlS. Che se io 

ehi miei, me ne fu garante il dottissimo Sig. Racchi Profes- 
sore dì Archeologia nella Università di Bologna, elio per 
sua cortesia a mia istanza ne fece in Pesaro il confronto : 
sulla onestà ed esattezza del quale nò io ni altri pud aver 
ragione di dubitare. A raggiungere possibilmente lo scopo 
suo, Monsignore doveva piuttosto provarsi se riuscito gli 
fosse di abbatleie la le/ione Oaranipiuna i- Mariniana; e ciò 
ricorrendo dìretlamenìe alla ispezione del Codice Parigino, 
se mai avesse offerto lezione ehe fosse diversa. Ma poichi 
Monsignore preso a puntellare sui forse la pretesa adulte- 
razione della Copia, ha fatto vodorc come egli stesso abbia 
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avuto paura di vedersi ribadir colà pura quel vero. che non 
vorrebbe. Non cosi noi; che desiderosi anzi non d' altro cliu 
d'esser fatti certi della verità, tuttoché ninna dubitazione 
ci affannasse sulla esattezza della lcziono Qarampiana, ab- 
biam voluto mettere il suggello alla certezza dei fatto, ri- 
correndo noi stessi a quella l'unte. Al quale effetto fatta im- 
pegnare la gentilezza della N. D. Contessa Enrichetla Ci- 
stomi Micord , abbiam potuio ottenere che il Breve tale 
quale fu pubblicato da noi fosse confrontato col testo do! 
Codice Parigino dal valentissimo Signor Paulin Paris , uno 
dei Conservatori del Gabinetto dei Manuscritti della Impe- 
riale Biblioteca o Membro dell' Instituto linp. di Francia 
( Accademia delle iscrizioni e belle lettere ): e n' è venuto 
in riscontro, elio la copia data concorda perfettamente col- 
l'originale. E se vi fu sei'iiati qualche piccola differenza d' al- 
cun* lettera in pochissime altre voci, in quella perù Maiate- 
siini NEPOTIS non occorse oorreziono ne indicazione di va- 
riante veruna. Qui in lino abbia Monsignore di nuovo il Breve 
medesimo con in corsivo le poche cor io (ioni iin/idetfe l 6 t, ina 
colla certezza elio la controversa voce NEPOTIS, quantunque 
con tanta francherà .-gli al n. 20 abbia osato asserire che non 
era, uè poteva essere uri Hre.rc, vi si legge netti, interìssìma, 
e senza variante. Onde se il Betti, non ostante l'elogio elle 
qui gli fa Monsignori:, ebbe giudic-,to riferirsi il Breve a Ma- 
latestino dall' occhio, dovrà ciò attribuirsi ad una delle svi- 
sto ci quel c-ltico. ti clic qiiili lo trovi uno cu. luto altre volte, 
siccome quando confuse Pietro di Stefano con Stefano della 
Colonna; o quando disse, Paolo essere stato figlio di madre 
sconosciuta, mentre abbiamo documento sicuro pel quale ap- 
parisce che Gianne, Paolo, e Mala testina dall'occhio furono 
tutti tre figli di Concordia; o quando opinava il fatto essere 
avvenuto in Pesaro noli' Sii; o quando con bidonar falso pro- 
tendeva che lo Sciancato fosso entrato alla Podesterìa di 
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Pesaro nel maggia del 1290; o finalmente quando scriveva 
altro coso, por lo quali 1 ha meritato che i suoi scritti siano 
sottraiti agli occhi altrui con tanta cura dal Magistrato. In- 
tanto mi giova credere che .Monsignore non per bruttezza di 
animo sia venuto al mal passo d" imputare altrui così falsa- 
mente nientemeno che delitto di adulterazione di un docu- 
mento; ma piuttosto sia. stato spinto a tanto da quello amore 
violento per la patria sua, elio lo rende fuori di sé c lo ac- 
cieca. Ad ogni modo giudichi egli per se medesimo, se per 
cosi fatto operare possa venirgli onore, o quale. 

Riprendiamo con più calma l' esame della forma del Bre- 
ve, la quali! porcai ira materia alle Vwvniioni di Monsi- 
gnore . Ri ni arche volo in esso t la preterizione del nome di 
chi fu padre all' uno da dispensarsi, al quale venne sostituito 
quollo dell'Avo. Furo questa la non ci sembra eccezione di 
quel peso che parrebbe a Monsignore, da elio la indicazione 
della persona, su cui la grazia ilovca cadere, È egualmente 
chiara e certa come se il padre vi fosse espresso. Colui in- 
fatti e detto Malatestino nipote di Malatesta da Verucchio; 
e la vooo nipote distinguendolo perfettamente da ogni altro 
della famiglia fu sufficiente, come a togliere ogni ambiguità 
sulla persona, così ad escludere ogni vizio dalla dispensa. In- 
fatti Malatestino dall'occhio non poteva venire col nome di 
nipo(e di Malatesta, perchè gli era figlio. E qui si vuol ri- 
petere che costui allora aveva moglio; no può aversi per ve- 
dovo, comò piaci: a Monsignore, lonza nuova supposizione 
destituita d'appoggio. Tino poi o Malnicstino di Ferrantino o 
non era nato, o quando anche lo fosso, non avrebbe potuto dirsi 
nipote uw. pronipote; perocché Fcrrantino stesso figlio di Ma- 
latestino dall' occhio fu nipote di Malatesta. Sicché dell' 88 
il solo Aglio di Giovanni poteva prendere nome di Malate- 
stino nipote ili Malatesta. Ad assicurarci poi che il figlio di 
Giovanni si appello MaMas'hìo. avvegnaché per vezzo e a di- 
stinzione dello zio fosse detto Tino, io adduceva a p. 27 di 
quelle mio Memoria l'autorità del testamento dello stesso 
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Avo Malatesta, nel quale colui viene espressa per questo mo- 
do; Malaiestinus qui dicìlar Tintis. Questa prova che, seb- 
bene portata con si poche parole io ebbi creduto bastevole 
allo intendimento mio, non fu vista da Monsignore, o tu ta- 
ciuta por commodo! Che che aio, abbia qui in Nota un piti lungo 
squarcio di quel testamento olio ieggesi nel Codice Pandol- 
fesco, e resti assicurato che Tino di Giovanni s' ebbe nome 
Malatestino, sebbene anche negli atti pubblici prendaBe fre- 
quentemente quello di Tino < 7 >. 

Del resto non sarà difficile a concepirsi la ragiono par 
la quale nel Breve fu preterito il nomo di Giovanni: e noi 
la caviamo dal modo col quale dovette essere espressa l' i- 
stanza al Pontefice. Trattavansi dal vecchio Malatesta i pre- 
kmin.u'i di un;: concilhi/iuii-! «di Coni'.' :li Montefoltro: fra 
le condizioni una era quel parentado, ai quale si opponeva 
l'impedimento della cons angui ni tà, e volsvasene la dispensa 
pontificia. Ne fu fatta porciola Supplica porpartedi Malatesta. 
medesimo, il quale restrinse la indicazione del soggetto, su 
cui doveva cadere la grazia, nella voce napotc; la quale, co- 
me si è mostrato, non presentando ambiguità alcuna, non dava 
motivo a vizio che fosse. Alla esposizione della Supplica dovè 
conformarsi la locuzione del Breve; e potè farlo anche con- 
tro V osa della Daterìa, perchè finalmente quello non importò 
esso stesso la dispensa t'iuliiiista, cioè non importo dispensa 
già concessa dietro informazione del Vescovo locale; ma fu 
solo dirotto a conferirò al Vescovo di Posaro la facoltà di 
potoria concedere: facoltà vincolata alla condizione che il 
Vescovo dovesse prima assicurarsi sì premìssìs Eerilas suffra- 
gatur. A darò esecuzione al Brcvo ora adunque richiesto un 
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altro atto, noi quale sarebbero aiata osservate le forinole pili 
regolari e di pratica, ,ed usato le espressioni opportune. In 
fine giovi osservare che se un falsario avesse preso a stendere 
quella dispensa, come vorrebbe Monsignore, e perchè non 
avrebbe anzi usate lo formolo piii comuni e di stile a vie 
moglio nascondere l' impostura? Invoco se quella forinola sa 
ii' alcun che d'insolito, ciò appunto a chi ben guarda for- 
nisco altra prova della sinceriti del documento. E poi chi 
avrebbe avuto interesse a fare simile falsificazione, osservato 
inoltro che quel Matrimonio non ebbe effetto* E perchè, e 
come , inserito in quel Regesto ? 

Adunque so per le cose esposte fin qui il Breve dell' 88, 
considerato in ogni sua parte senza solismi , non può pre- 
sentare eccezione che sia ragionevole, o porcile tratto da lui 
Codice rispettatola di una Biblioteca rispettabilissima . e 
perchè conosciuto per sincero e I ■tutentico ila piii Archeologi 
diplomatici di primo grillo ; se questo Hrcvo fu a favore di 
Malatestino nipote di Malatesta da Verucchio; se con (ale 
i|uali ficai ione non si presenla né può presentarsi ohe Tino 
figlio di Giovanni ; e se questi, come è provato e confesso, 
nacque a Giovanni .In Zrunhi'ii-iii] i che gli fu moglie dopo Fran- 
cesca : la prova clic quest' ultima sia morta più anni innanzi 
1* 89 che altro caratlero vestirà se non quello di piena cer- 

E qui Monsignore vorrà osservare di nuovo che, am- 
messo questo vero, tutti i fatti relativi ai figli di Giovanni 
e ili Zambrasina prendono uno sviluppo piii naturale, e so 
cosi Vuole diro anche piii sicuro: negato questo, tutti i fatti 
relativi a questi figli non fi possono spillare che sempre c 
tutti in via di stretta eccezione. Tal che anche senza il Breve 
anzidetto questa osservazione sola farebbe che la mia sentenza 
dovesse prevalere ad ogni altra, che non ha baso se non 
nella deposizione di Scrittori troppo lontani dal fatto e smen- 
titi troppo spesso dai documenti cho o non videro O non 
intesero. Cosi io recava la Bolla di Bonifazio Vili , por la 
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qualo nel 1298 si conferiva a fluido,' secondo figlioli Gio- 
vanni e di Zambrasina, la Parrocchia di S. Paola di Ron- 
cofreddo: e sebbene colui fossa infra vicesimtm quiiitum 
etatis annum gli era conferita in grazia delle buone quali- 
tà e dei meriti tanto proprii permutili quanto di quelli dei 
genitori. Nobilita* generis Moli U.\! DECOR, aliaqtie TUA et 
progtiiitorum tt'.orr.m M li II ITA nos iHdar.unt, eie. So le nozze 
di Zambrasina con Giovanni fossero avvenute dopo che que- 
sti ebbe ottenuta quelli l'n.lestrta di Pesaro che fu nel 1290 
come parve al Clementinì, o nel 1291 come volle l'Olivieri; 
questo secondo figlio nel luglio del 98 non avrebbe potuto 
avere che fra i cinque o i sei anni. Ora per tal fanciullo 
quello espressioni della Bolla non ci sembrano le meglio ac- 
conci; senza troppo forzata stiracchiatura. Al contrario pon- 
gansi in colui altri vuoi >ei vuoi dieei (inai, e le vi staranno con 
piti faccia di vero. 13 qui Monsignore pnteva risparmiarsi di 
recare l'autoi ilà del ll.-n-onifi relativa all' anno 925, e quelle 
relativo al Secolo XII, a provare che in quei tempi tanto 
infausti alla i/kdp/i«-i enl^iMini veni vanii promossi a di- 
gnità ecclesiastiche anche fanciulli di tenerissima età; perchè 
so quelle sono valevoli a provarci gli sconci avvenuti nei 
secoli X, e XII, non avrebbero forza a provaro gli usi del 
secolo XIII cadente : né qui si trattava di far grazia a tiglio 
Aire Ai prìncipe o ili r/miule, perche i ,Ma la;.esii a quo' di erano 
potenti capi ili fazione in liiiiiini, ina non avevano conse- 
guito ancora su questa cittì alcun titolo di Signoria. 

Per eguale ragione io recava l' atto di emancipazione 
eseguita dal vecchio Malatesta nel 1307 a favore dei nipoti 
Tino o Ramberto figlinoli di Giovanni e di Zambrasina, nel 
quale veniva loro concesso di potar anche staro in giudizio; 
perche sifutla concessione a stare in giudizio sarebbe stata 
inutile se coloro non avessero avuto i diciotto anni pre- 
scritti dallo Statuto. Ne mi dica Monsignore che Ramberto 
poteva essere emancipato nella età più che puerile, e godere 
alla età richiesta dalla Ugge degli effetti legali anche a se- 
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coutil delle prescri:ionÌ municipali; perchè gli risponderò 
ohe queir atto apparisce voluto per riportarne tantosto gli 
effetti; altrimenti se questi avessero dovuto restar sospesi 
per anni, coloro avrebbor meglio aspettata la morta dell'e- 
mancipante, il quale non aveva meno di 95 in 90 anni. 
Per la qual cosa se anche Ramborto nel 1307 è a tenere 
avesse 18 anni compiuti anzi ohe no , non potrà la sua na- 
scita essere posteriore al 1289 ; e come almeno terzo tra 
i figli ili Zambrasina provera , non altrimenti ohe il Breve 
dell' 88, che le nozze di costei furono da piii anni innanzi. 

Qui poi vorrei poter rendere nuovo grazio a Monsignore 
por tal dottrinalo , che gli 6 piaciuto di porgermi relativo 
alla lozione dei nomi di coloro che furono tostimonj a quella 
emancipazione; so non fosse che debbo assicurarlo che la 
lezione dati concorda perfettamente con quella del Codice 
ila cui l'ho tratta; poiché vi si legge precisamente presen- 
timi ItìStibi's rogatis dnohominc Sane t i Muntoti ile t/i'itltlti 
Jud. dnohoiainsSanctiJoha:i).is llasl.iì J-.id. ose vuol meglio 
duo hoiesci Johisda gualdis jud. dm noie sci Jahìs Mai-ini Jud. 
E perchè Monsignore non abbia a credere che quel sci sia il 
suo supposto scr, sappia che vi sta sopra la lineetta, indi- 
cante abbre vi atura, ed è proprio simile a quel che si legge 
in altri atti del Codice stesso o della stessa mano , ove i- 
seritto in contraici ice Cólumbe ; in centrala sci Martini; in 
contratti sci Johis. Vorrebbe forse trovarci oro lo contrade di 
Scr Martino, di Ser Giovanni? D'altronde nei molti atti di 
quel secolo e dell* antecederne, elio ho lotti in questa Gam- 
balunga (ne ho messo in indice più migliaja del Secolo XIV 
facendone l' estratto ad uno ad uno) ho visto piti e piii volte 
esempi di siffatti nomi. Cosi nel Codice anzidetto in atto 
delli 10 febbrajo 1297 s' incontra Ego homo sancii bartoli 
fuscolini imperiali aut. noi: ove il sanati è scritto per in- 
toro senza abbroviatura veruna. In altro atto puro del me- 
desimo Codice sotto il di 16 gonunjo 1304 si ha lino lion- 
dtsangiane qdm dni Tadei de gualdis Jud; e sotto il di Iti 
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giugno 1300 torna lo stoso Hondesangi arnie in quest'altra 
forma: in domo dui Zionìs Sci Johais (cioè hominis Sancii 
Johann is) qdum ihuTiuld do guaUh. l'oi nelle schede ilei Card. 
Garampi trovo ricordo di un Canonicato rhmnesc conferito 
a' 10 Dee. 1321 Maliidn qdi,i Hondestoigiattnis de Gualdis. 
Nei ([UhIì alti tutti sempre si legge. Hwule wrtgiannc, e non 
inai Hondesirgianno. E non son pervenuti anello fino a noi 
i cognomi Smiipieri, Sampaoli, Sanaiorgi, e simili, elio 
nanne ia derivazioni! inoJwiin.i ! .ila il dire più oltre sarebbe 
nn volerò far torlo alla squisita erudizione diplomatica di 
Monsignore, al quale piacque forse di scrivere quelle cose 
al n. 21, perchè gli giovava far credere errori in ogni pa- 
gina del mio scritto. 

Io sono stinco di tener dietro a queste sonatori* e ri- 
batterle. Oonohiuderù dicendo che Monsignore anche questa 
volta non ha appoggiato meglio la sua opiniono che all' as- 
sorto del Clomcntini, dol Rossi, c del Branchi; tutti lontani 
più secoli dal fatto, e provati in fallo più volte a mezzo di 
documenti autentici e contemporanei. A che arrogu elio egli 
ha preso poi sempre l'asserto di costoro per autorevole e 
senza eccezione in quella parte sola che favorisce Ini; cioè 
ove il fatto si reca all' anno ISSO , senza di che manche- 
rebbe di base il suo nuovo supposto , che vorrohbo la 
scena miserevole fosso avvenuta in Santarcangelo : mentre 
poi l'asserto d.:i un ideimi gli e [li niun valore od erroneo 
ove gli sta contro, ove cioè no assegna il compimento in 
Uiminì. All' opposto noli' oppugnare lo argomentazioni , e 
n eli ' abbattere le prove portare nella mie Memorie, Monsi- 
gnore non lia trovato meglio che ricorrere a giuochi di pa- 
role , e perfino ad imputazione vergognosa ; ora tacendo 
cioè alcuna cosa da me prodotta, ora svisando il ragiona- 
mento , e per ultimo piun^néo a tale d.i far credere falsi 
0 adulterati i documenti . Maniera indegna , e bastevole per 
«è sola a mostrare che Mon signore si adopera per tale lina 
causa che non si difende. 
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AH 1 opposto in .indie mie Memorie, e nel decorso .li 
quella Ii'iSjXisla , panni aver ■ILiiioslrato eon ragioni , con 
autorità <li Scrittori ì piti antichi , o con documenti contem- 
poranei ed autentici , prodotti ed esposti non per ingegnose 
maniere o adulterati, me con quella lealtà propria di chi 
\uol trovare il vero: primo, che il fatto avvenne più anni 
innanzi al supposto; aia considerando la età ilei due cogna- 
ti, l'uno de' quali nell'89 avrebbe avuto non meno di circa 
40 anni , e l' altra poco menu che tre lustri di matrimo- 
nio ; sia osservando come ne<;li atti deli' 87 e dell' 88, e 
specìalmonto nelle Citazioni del Rettor di Romagna a Ma- 
ialata od a' suoi figli maggiori, il nome di Paolo non s'in- 
contra mai, il quale almen come Conte di Giaggiuolo non 
potea aversi in qualità ili privato; sia mostrando che le di- 
sgrazie accadute in quel mezzo alla Famiglia renderebber come 
poco probabile il rompere o il continuare in quegli amori 
per parte di coloro, ensl 1' < 'Ccnpar.'i di siffatte cure gelose 
per parte dolio Sciancato: sia in tino provando — o questo fia 
suggel che ogni nomo sganni — elio a quell'anno erano già al 
inondo i tigli che costui cline dalla seconda moglie. Ilo mo- 
strato per ultimo che qualunque sia stato l'anno vero in che 
finirono que' sventurati , la sventura loro fu in Rimini ; e ne 
appoggiava la sentenza non gii alla fede del Clementini o 
di altro Scrittore di bassa età, ma alla tradizione piti alla, 
ed alla autorità dei Cementatori di Dante i meglio accre- 
ditati c pili antichi ; in ispceio a quella del Boccaccio, che 
ne studiò ed espose eon pi it accuratezza di ogni altro le più 
minute particolarità, non già nel Decamerone, ma in quel 
Comenlo Storico che lesse in Firenze , e pel quale prese in 
Ravenna cognizioni esatto e sicure. Nè qui si fermavano le 
nostre cure; perocché a rimuovere dall'animo ogni ao- 
-spotlo elio il Boccaccio avesse potuto essere qualche cosa 
mono di Storico , confrontavamo il suo racconto coi ricordi 
della Storia, e eoi documenti relativi a ciascuno della Fa- 
miglia; e ci veniva fatto con ciò di assicurarci che l'autc- 
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di Paulo Maialala ila Verucchio corno Capitano del popolo 
di Firenze lino ni febbrajo dol l'S'i. Asserto olio io sperava 
poter f : ir riscontrare nello scritture citato da lui, allo inten- 
dimento poi di .lare , ove si fosse trovato falso , più largo 
eorso all' avviso mio , che avrebbe riposto il fatto tra il 
1277, e il 1279; e, quando quello fosse trovato vero, se- 
gnare il caso nell' 83 , o poeo dopo. Oggi ho imparato pero 
elio torna imitilo ogni ricerca per simile riscontro, perchè 
perito 1' archivio clic conteneva quello scritture *' ; sicché, 
non potendosi meglio, chi ripunti inora io le noli' Ammirato 
dovrà tenersi al accollilo supposto, il qualn nondimeno, la- 
sciando uno spazio di sei anni fra I' 83 e 1' 89, 6 quanto 
basta allo sviluppo di tutto che prova k verità della nostra 

Coli' avere poi sostenuto e difeso che Rimini fu teatro 
a quella scena miserevole , non ho proteso di recar gloria 
alcuna alla una patria, pfivstni-o i[i;:mifi .Mi>»si<_'nore che un 
latto disonesto e brutto , tutto che vestito di tanta celebrità 

si bone ho inteso dì servire alla verità della storia, a tro- 
var la quale dee I' minio spoitliav:d di i.i^ni riguardo perso- 
nale e locale. Ho esposto ni Pubblico ì miei ragionamenti e 
lo mie prove , piii pienamente in quelle Memorie a quanto 
basta in questa liis/iosla : e nel produrre i documenti ho ci- 
tato ove essi sono e chi li lia veduti. Sta dunque al Pub- 
blico il giudicare ; ed io staro contento al suo giudizio. 
Qualunque altra cosa quindi innanzi piacesse a Monsignore 
di ripetere non l'ili 1 :! che io ptvmla a fargli altra replica- 



colio Storia Arcangeliana. Monsignore tro 
gione imparziale ed intera ove la veriti 
ù contro so !a venti me Io imponga. I11L 



Patria , e ohe non 1' ebbi appellata piccola Rocca, piccoli, 
Terra, so non perché picco!" e i/ramle c-isendo relativi la 
stimai tale in confronto rli Ravenna di Rimini di Cesena . 
mentre sicuramente non era in l'uri oro alle Terre vicine, e 
forse la poteva anche dirsi grande in confronto dì taluna di 
esse, prendo 1' opportunità di correggere un errore scorso 
in quelle mio Memorie, che Monsignore per gentilezza non 
ha toccato. A P . 45 vi fu scritto elio nel Codice Bavaro si 
fa ricordo della Piovo .li Santarcangelo ni n. 2j, e 110 non 
anteriori all' anno 980. Con più esattezza è a diro che il n. 
25 non ha luogo a documento della Pieve , perchè non ri- 
corda ohe il solo pago aeereelano posto in ter. Arimiuens. 
il qual numero per recare il nomo dell'Arcivescovo Raven- 
nate Sergio appartiene hmIì anni fra il 718-709. La Pieve 
col tìtolo di Unsìhcs Sci 'Arcangeli ( titolo che in quel se- 
colo sì concedeva anche a privati Oratorj ) fondala in loco 
< t «i diciiur Acerete musi, terrario Ariminense si ri- 
corda al solon. 110; e questo portando il nome dell' Areir. 
Domenico ohe sedè dall' 889 all' 898 , ci porgo di essa la 
memorili più alta di quante ce ne siano venule espresse ed 
autorevoli , o precedo di piii anni quella del 900 data da 
Monsignore a p. 33 della sua Storia Areangoliana corno In 
prima dopo quella dulia famosa lapida rceata dal Clcmentini. 
Intorno a questa gìojn , giudicala falsa già dai migliori Cri- 
tici non ostante il vantalo trionfo di Monsignore, che si è 
creduto averla provata per vera, avremo a trattare altrove 
piti opportunamente. Qui ln^ti clic Monsignor sappia come, 
fattomi a riscontrare più. tempo fa colla dovuta pazienza i 
luoghi degli Autori citati da lui ad appoggio di quella scrit- 
ta , ebbi a imparar..' come egli adoperi per ottenere i suoi 
debutati trionfi. 
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/,' Appendici alle Osservazioni Critiche 



. perchè Mnlatesta a quel tempo essendo in disgrazia 



Digiiizcd by Google 



— Ili — 



de; Pontefici: iii.ii . ■ im in condiziono .li ottenerlo ( lo che 
avrebbe dovuto poi far difetto ai'.clie u'.la lozione noli), la 
fine a prova della falsità di quel documento cita una Noti 
di 84 numeri fra Brevi ed altre Scritture preparala da) 
Cardinal Garampi per la Storia di Rimiri , nella quale il 
Bravo di Nicola IV non apparisce. E ne deduce, che dun- 
que anche il Garampi dubitò sulla rr.it end.' il ù di esso. 

Questo sono le coso elio possono aversi per nuove in 
quello scritto: alle quali, siccome è detto, non ci occupam- 
mo a rispondere, contenti di quella ritrattazione ; sebbene 
l'atta in modo non proprio, da die Monsignore per essa cilin- 
drasi nel cappuccio dell' anonimo. E ei bastò porre poi nel 
Voi. Ili della nostra Storia di Rimini in ealoe a quel Bre- 
ve la Nota, che qui trovi a p. 58 per la quale a Monsi- 
gnore vien fatta quella risposta, che 1" Amanuense morto 
già da sci secoli, non poteva più fargli. Né qui ci occor- 
rerà di ripeterla. 

Del pari per In inciprici tii della grazia pontifìcia, elu- 
Monsignore appone a Mala testa in queir anno, poteva ba- 
stare al lettore lo scorrerò ciò che da noi fu scritto in 
quei Volume, ove il Breve del 15 Marzo 1288, ivi recato 
a p. Gol, é più c h 0 sufficiente a provare che Malatcsta fin 
tl'allora già era tornato a divozione della Chiesa; in con- 
seguenza di elio la fazione contraria a' 5 Maggio il cacciò 
dìil la Podesteria di Rimini, ed egli ricoverò a Forlì presso 
il Legato; sicché in Agosto fa capacissimo di quella grazia. 

Quanto poi al non trovarsi quo] Breve fra quegli SI do- 
cumenti, che egli dico scelii dal Gai-ampi per la Storia ri- 
iniiiesc, si può rispondere che quella nota o fu stesa prima 
i'ho al Garampi fosse yUuiia notizia del Codice parigino, e 
ne avesse avuta la copia; o più veramente fu relativa sol- 
tanto a qualcuno Acuii Ai'diivj pontifici , da cui quei docu- 
menti fossero par trarsi; ove non essendo quel Codice, non 
poteva essere nemmeno tla eslrai'vi quel lìreve. Il fatto po- 
ro è che il Garampi, poiché ne venne in possesso lo pose 



lì-s lii Schede per la Storia di Himiiii : lo clic prova cbe 

tonti altri' dotili). (.'ini po-li ria. lui [Va lo scheda medesimo 
Sili! icn non compre-i in i|ii-.;lla nota limitai issima ili S-l nu- 
meri. Aggiungi «Ilo oltreilanto lece Callisto Marini, altro 
diplomatico ragnurdovolissimii ir ili crii ini ilei pari autore- 
Io elio prova clu' ninno vi trinò ila l'ardii eccezione. 

Ben diremo giusta la osservazione di Monsignore, elio 
il Vescovo di Pesaro non avrebbe potuto regolari; :aw II 
Breve; ma ciò solo quando per tal voice intorniasi ili toglierò 
qualche irregolarità trini fosso nella sostanza; e quando la 
persona del dispensando l'osse allra dalla designata, o in gra- 
do diverso dallo indicato: per esnipio so colui l'osse siato 
tiglio di Maluiesta. mentre noi Breve si dichiarava nipote. 
Ma lo aggiungere e precisare olio quel ,; 7 n!V di Malalesia. 
già indicato per nome o in modo da non potersi scambiare 
con altri, fosse poi figlio di tìinvaiini. corno non avrebbe 
latti! cambiar grado al dispensando nò gli avrebbe alterata 
punto V identità, così non avrebbe latto alterare lo facoltà 
impartite. Ma noi riputiamo die un falsario menu di ogni 
altro avrebbe voluto usare di una locuzione insolita : lo cbe 
appunto se non vi aggiiiMla maggior l'odo presso gli intel- 
ligenti , non ve la toglie sicllraiuonfo. E ciò basii sii quel- 
1' Opuscolo. 
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ATESTI, dello lo Sciancato 



zaws "ohm* 

Bcrartli'ia Gmtona 

A^ailì 1117-51 
flST-78 



DISCENDENTI 



./« (intaniti MataUsti iltllo lo ! 
torchi I' nrigine ili Caia Malairs; 



la 21. Per In qunl rosa 01 



TUMBEflTO 'li fiiffii» Si-iu»,-i 



Mmlamta, ilell.i ifn-Tlo ro.-la u,i,.i rhe ni sa w i.i Ufi Dreistr» 

iWrc soimllurc del i.'nnvn.tn ili s. t'r.wi'ii'ri . miniurialo a (oni[.il'.i-j 

folrafn '(e mitrata .«te .Vorif in rr(&o. Lo clic sia urne; pmh6 I' silfo 
£i!irn , liilirt 4i Tiii.i . inri-l.lj.--.-i min. l 1 ! > coli' aggiunto aililh. Pui 
al .ila va In S. Maiia in Corte. 

V l!l. e .li 2. Tierei ubici 1319, e 1.1Ì0, assieme rr.ii lu lin Pine 
ilnlfo. o «il tugin Ferntitino, pagù , per so e pel nipote Giovanni ili 
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Ito ruiiiu d.i Monti. -.-'I i l'.-.;iirsc i 1 . 1 : i' noi i<i finn Cavalieri' 
msli nini ilcili famiglia, 

Conni iii>|[n sic.-sn t.lìJ im-sse alla .tnn lena .li Ronco fregiti l'in- 
Mirc rugiiio riii'iln .li P.inli) . i> insi.l!ruiriit'n1f. ili condenso ili IMii'Iolfii 
e ili F'crranlir:n . il Incesse nericcie ■. (.ime nel l'iili Iettasse Inarr ai 
rilgini Plessi h inp : .i'[j7.i ili Rimìni : e crime ne! IXIO lusso poi Infili» 
per mano ili Maini l'.-iinn ih rYivaiitiiifi , Tetri esposto tiri nnsirn Tol. IV- 

Stir. rasici l:i furi Nonrnìivililii . Cio'.i . c Castisliniic, Lasciò filili i ilor 

che segnano. 

™™M ( .1, h. ,i. .;..„ .«„—.. 

Giovanna J 

Il ni'slr i llrmi-la Ai..ii!Ìom, ove rateonli la morie ili Rainlierln (13S0), 
liieo che „ Slis Zanne so parti, d andò per lo inondo per spazio ile 
.. loinpn ... Poi l'ili lusso |.e-- il s.'uul'iiIi! paragrafo. 

.. ViCO'I.NNIIll uYI ,1,- Ciu,-,:,, muri Mes-rr li^.li.un»; ila Ilnn- 
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nro T,„» fili./ </. rn„ : ,,i n:il,ln rf„i TavMS ne iSalattslis At emù S. .11, irt 
Carli: e nella .«con.] i Titi'i .invila auelie per la moglie dna Yilana /ilia 
■I- J¥. r. Fcranrivi ((( l/nl<»«n*. Di=»'i . come .lf.™in™i.-r.i rifila [Imita 
■ h Monetimi J:,ll' oc-Ino . iii>l llu» ura (>ij motta, dì era liglia -il Fer- 

j :inTino iti rimJijlrìnu Mnlslcsii. ..■ ili A • ili- 1 Ditili il' Motilefellro Alti 11 

Maggio I.W Tino tonroif! i!i-!la vrmliL-i ili ml.i li-rre lana d il minore 
Ludovico tuo frald'.n. Il demonliiii ilm- fin- del Hill ?['0:<i .VurjA-niu 
ligliuola ih Malalcila Cimlo di Srigli.mo ; i> nulla w;i|ie ili /durai. Niun 
rironlo di figli : ni' quanto sopravlliesse. 
LANDOLFO ili Giurali di Tìm. 

l'u prcscnlc a.] uni vendila [Mia -lui tiatello Curio ,vdli 11 Giugno 
l.'IBì p|; poi a ipielln ili r.inlnviw nel mi: e lu nel «miglio del 
1398. In San Mauro In li-ovulo un «indio illosli alo dal Datlaglini (6) 
rulla leggenda * Sijiffuw l'AMtUM'l Uomini IUAMS. Ile MALATem'i 
Ignoto l'anno della mollo: ijnniu «■ titiljii avnrn .moglie, te lasciali 
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figli. Io ciclo noo i.c .ililiu lisciali) alcuna , sebbene il Clomcirliiii, 
Kiiito dal Baltaglini . dica che cosini maritò nu Urlinola per nome AB- 
rfrraia i Niccolò ili Lippe Mengardoni . della quale mia it testamento 
fallo nel Hit Ma III preso nr, crain'iiio : pcrclic collii (già vedova del 
dello Niccoli fui dal lassi si pale-.) li^ia ili un Pandolfo ili più .ilio 
Brado f VentrabSii Una Aniliklii film 3rt.fiv.ii imititi ar maga, ri potat- 
ila domini mitri l'aiuiul/i iìt .Kit /a risili tic .Inni u.c.. oc hiw j. A'. 1'. 
.Vuota" g. ti/tpi de Mtogardoiiilmi ili). Chi min si accorgo che essa ira 
naia ili Pandolfo di Malatesla Guasta -famiglia, mono nel 1373? 

Ancho peggio il Baltaglini ( I. c. ), il qnalo allribui a qucslo Pan- 
dolfo di Giovali di Tino (viverti! nel 1308) un altro Cali» per nome 
«invaimi , dichiarai» ['iipillii lino dal I3SB: il qnal Giovanni ancora 
appartenne all' altro Pandolfo morto nel 1373, nel cui testamento ha 
menzione espressa Ira i li gli naturali. 

Il Cleinenlini , ricordala a p. 49 del Val. Il la pitlura falla (ani 
nella Chiesa di R. Antonio Abbate da Gateollo Signore di Bimbi do|»i 
la pcslileiiM del l'Hit ilirs fin) lucila .. fu rio ri escala da un Carlo di 
.. l'in):] n .1»' Malalesli distendente di Gio. Sciancalo, mollo decine 
., ili anni dopo ,.. Se quel Pittore In della Branca dolio Sciancato non 
potrebbe essere natii clic da questo Pandolfo di Giovan di Tino , al 
quale il Clementini iv.vi/c allribui unici iijlia .lr.drir.li .n:.v.ilf-ua. .\1.i 
io non trovo altro Cirio di Pandolfo (con documenti pero dal Il9i al 
I5Ì8) se non nella Uranra ili:' Malalesli ,i Imenei ■ e ad esso devo al- 
ludere il Clementini, il quale per 'allo innestò appunto della Branca in 
quella dello Sciancato : sebbene non resli indizio por dichiararlo pittore. 

GALEOTTO di Giobuh di Tino. 

Addì 24 Marzo 1391 dm Calami™ dui Zaimis ili Mùhltstà pagti 
certa pensiono all' Abbaio di S. Giuliano (IO): poi del 1303 io 

■tesso (merino ebbe posto fra i Censiiilien del Curi (; e del 1300. 

secondo il Clementini, Voi. i, 391, Voi. II. 104, fu al S. Sepolcro ove fu 
fallo Cavaliere ; indi tornalo militò per Galeazzo Duca di Milano. Trovo in 
latti nello Schede Garampi , che quando Carlo Malalesli raliDeò in| Man- 
lova a' 18 Foli. I ino Ir uliYi^iniii .-binile anche in snn nome dal 
fratello Pandolfo pei Vicariali ili fi.inn, Sliinleliipaiic hirmin jir ■- 
unti (frcfio milite D. Galeotto a. Zaniiis di Molatati! dt Armino, et Jo- 
rVantif g. llamlinti rie SMaiistis, che doveva essere il nipote Lo slesso 
Garampi vide Bolla di Bonifazio IX. 85 Feb. 1398. la quale [metteva 
sotto la protezione apostolica Galeollo di Giovanni Malalesli riomictlfun 



.111.1 l 1 . t. ri. p. 1, |i. io. 



■;■ Ito™,, i.'f ,1,-ìm,-.™ <-,■ m.a ;,„(.- , n,.[,iì nielli ili r; aS [.arPj fi 
S'i'iuijinuu (invi,™ i'/.-;jìj: /.'ìLji.i.JiUiii /iWi yin .lfii,,n. Ciri G'iro.yiiiri.- 
(/ni 'lui fìnlnifii r/f !/ir (dir >ii'j . nlln 'in.ilc quel Giovanni di Jlninhertn 
diinlrci , rumi: :u| ernie ilfl rl.-ILi. Cnli'.jlLu imiIhiiiIi- /itìmiii i//i« firn- 
»/.-,■! i. '.i, : ;>.i:ris . ilii-riiì.i lincili ii din Lisciali .1 lui iln fìalrnlt» 
|»t lestamente. LnJovirj »L t nspnii Lti . clinic e t 'li tMirtic in;.' insinui mie 
Minile Porcili rolli ijosioifioni f- roi r.iìlcllarì , nel!' enti lei isi ilo' quali 
■ ■"■=■ t-M" l'inumili ("...lentie, ili lei nvn 0 Gas|arc pilre. suo. A flie rc- 
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record. Maga. Dm Dui GateMti de Maialati! in rinotalo ili cerlc mil- 
leusi dalla Parrocchia, di S. Gregorio (i5). Vi era dunque con tempora - 
neo un altro Gaspare , il quale per essere figlio ili un Galeoun gii 
moi la apparirà ben distinto dal precedente . il cui padre era rito nel 
1(11 , ani) secondo il Glemcnlini Ano all' Ottobre I1U. Ma di chi 
dorelle essere tiglio '|iiest' altro Gaspare, se non di Galeotto il Signora 
di Dimmi, rome [o provano anche le frasi onde si annuncia, il quale 
appunto era morto nel Gennijo di quali' anno medesimo 1 L'na perga- 
mena poi Tra i Mtmim. autografi del Zannili, T. I, p. SU rerando il 
Itstamriilo di donna Giovanna degli Asolatili mar quoudam Noti, tiri 
Uuaiparri nati quondam b. e: ric. mem. Maga, et polenti! dui Galaotti 
ttt Mnluiesiis, tallo ili 18 Keti. lilS, prova clic distili pure mori innanzi 
l' nitro Gaspare p.ilii' di Loilixica. vivente ancora nel Uìl. Liscio più 
■ tt l- L documenti clic niiistasm il iilu.I . e passo a provali; come da 
esso dentarono le branditi anzidette. 

Fra i rogiti di Giamoln ne ha uno del 3 Luglio liOÌ, elio finisce : 

Arila preumibus .V.ii. vira (Irvi./'."" <J'« • lloilrit Dui Dai GaJou/i ile 

.Ifafalfs/is. « Ilaimnod- pj'tu /ilio (Ili). (E qui pur velli che il auonflV™ 

rato). Or 'fu 'questo RaLomh d, -H f„ Galaotw. tUe'pèr 



mente di t 



rapimi, in cui N. V. Almerina a. A. !'■ /toj/munrii Guastarli rie Afa- 
Irifrslij de Arim. il Nuli. Dna Antonia fjpii maier filia q. Diti Altnerici dr 
dimenai rie Fisauro u.wrqac di,li ftourmiiiifi. ti A. lina Amabxlia mar 
a .\tm<-:h i, filiti q. .Y i". Joiv.-f.i de C«!lr.v-a).i'i,(i '.le t7o.sfrol™t . 
'-. (17). Almerico poi fu [mire di iMeotio e di Raimondo 

v gnilicu , Governili,!-; di Hi in in i s.iiiu l'ultimi! Pandolfo. 

Ma Gaspare di Galeotto di Pandolfo, oltre il dello flaimondo, ebbe 
.indie due altri figli, Tramontana e .[«'Iranico, umciìi dal Clemcolini. 

In llilii nei Prolocn :l RniL in mirilo ÌQ Geo. iiiì il Branealenni 

lesse e registrò a p. 1,10 della Saba , die Tramontami! film g. m. 

i. (o appunto 
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lilla in altro rogito S3 Sei! itti in Segreteria, die Dna Isabella.... 
uxor Kob. viri l'ili -,j .tu;.' rum' /iui nidi: ';«.</.', ™ de MidMeni-i di .It-ìuu'iu, 
de amt. S. Andreas , rcndidit..... liana in Cime Venienti. V allo fu sli- 
pulalo in casa lii^li ereoi ili G.is|>.ir.i uhi !„,l.iiu: Ultrnmonlaaus ; e fu- 
rono presenti IlercuW fdi,i [Mirti ile Striglia ile Lamatiia , et Slami 
fUio Joannis de Briglia Sfiato, /amilioril.ns ilùu ittrimoiilani. Clii non 
s'accorgo dio di ro-liii ebbe oiipiri; li brinci ni mi eros issimi! ilei Ma- 
kitcsli ■iYam.-jj/iuni , sebbene dal Ck-ii i-niini Vii! I! pr,'. SO, tacciasi di 



Urli Zanni*, lille I/. Magi,, aiililii 
. dni Galàollì q. dm /.anni* de .«jfiiiisiri de Armino, por una parie; e la 
magnine.! donna Lodtnkam fdk'o i/. dm GiMf/.iiriv y. (fieli lini Cnlaoen 
dni Zanni! de Maini, moglie di Sic<:!,ì Conti: di Monlcfcltro dall'altra . 
(18) la qua! Ludovica munita ad essere casini run qrai figli di Zanne 
da Soriano. Né miricirin -.lire memorie di Lucrezia, clic per brevità 
si tralasciano. E i|iii pur vedi fini minila bram'i tirilo Seianrato fini in 
Ludovica. 

M AL A TESTA di Gioaxn di Tao. 
GL'OLI ELMO ) . .„,. 
Giovassi ) " uul " 
Maddalena nipote. 

Ui>lti .liguri) rli restino per quivi l/j.'oi.sia . Ira' qu ii noicipu» 
un discrini dell' abbaila di S Gregorio in Conca , rl.e sono wm 
I3T3 Miina. come Ntb, Vw «alairtia natta ■/ Uni: Viri dm Zbjwh de 
Mital. de Mimino «.lui dia) Intubo di I-automi Abati ci tl-etan Ikn. 
Sei Gregorìi m Conila ia |ifr>i-ne ?er celli Leu ratinivi 11% 
sieus co. frsle'.H alla tenoni faiu da LoY-on-o n-u H Hvt>» 1381: 
ed ebbo posto con es-i nel Ceesiiilie, .Munitili:': minialo nel 1308. Si 
ammoglio, non so io quale umo , id A;:iiesini Fn'iaui ; per cui forse 
[asso ad abitare in contrada S. Andrea, ove appunto abitili quella fa- 
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Ma a ricordo di Giarjmu di Malaiesla di Giotan di Tino , primo 
ci viono il Codicillo della Matrigna Giovanna la quale nel legato al figlia- 
Siro Guglielmo gravollo di ima perirono a faiore dite Jeanne sororis 
i;iìr(a Uuiiitlaii ci uroris egr. miliiis dui Bilmoiilis de tamiualis : poi 
fra gii alti di Guido Nicchili ili 22 .Irrite Siti, ti tionaramla Una 
Jtìhanml fdia q. Maga, viri Malaleale dui Zamds de Mala/, il q. nxvr 
spici. Militi! il egr. Ugnm Ilirt. dui Ikttaimlis tk Cumiuatis di ami. 
S. Jo. Ecang. foce un Codicillo (34.) 

LOUOV1CO di Gioca» eli Tino 



A ricordo di Lodovico basta l'atto degli II Maggio l.lBi citalo piti fol- 
te, pel quale Kob. i'ir Lodouua.f j. nalas dm /.aimis de Malaleslis de 
coni, ice Marie in curii de Arìm. foco vendila di alcuno terre, niial- 

legale, la vendita fu stipulala innanzi il Giudice, il . malti accedette alla 
casa di lui; e vi ìiiUti'oiuuth (Wiiii- l'in Tium, liuluaUiis, Bamberlus, 
Maialala ci Sorcini, jruircf- «!■ ìj" •.■endiiims; il cui Jiflnai.irsi udid- 

1 11 Notaju 

lassa dal compratore . didimi u r-=cti!c il vc-juliiorn e il pagamenlo dell' al- 
tra melà per ossero de' M.ilatcsli (i'i). Anche Lodovico ebbe pini" nel 
Consiglio del 131)8: noi lo Irato in rogito ilei 13 Marzo UOi (SO) 

Chi fosse la modiu suìl appariM-n tra "li ani ili llarlolomeo F.ifmaiu 
a' 2S Novembre 13111. uve si riewla un icslamcnlo [alto a' »2 Febbraio 
USI da dna Tallona qm l'hilippi , usuri olirà Net. mi LudevUi qui. 
speciali, viri dui Zanni! de Haliil ile cani. V. .Urinili' ri mari Gioii. Arim. 
in cui ebbo disposto di certe casello da senile per ire secoli a ricovero 
di povero persone decadute (27). 

■ Il CI email li ni p, 391, dice elio Lodovico iddio Irò tigli, finim.i, Lo- 
rltraim. e Violami: ma il DalLaglinì (Illa Ji Si s ™. p. 473J ricorda soli 
Zanni o Fiolanfs. 

Per Zanne di Lodoiico cileni m. ano ilei i M.irzo 1437. in cui è 
narralo clic ai 9 Mano 1303 Lodovico figlio r/m Itoli, riri ci egr. mi- 
liiis ini Zanni) de Mnlatisik de Xrim. in riniiv.iln dall' nodale del Ter- 
in nella cubie-usi ili una vigna; clie. dvim l.-i d'idi -ni dete-tsii, saperslili 

lìii Zanetti Miti. T. IV. (t C. 

(!5> CodlH cartaceo in llimhalunja CP. !, n." IT M. IS. 
I!6> Zannili MI,,. T. IV. P. II. p. 03. 



OigiiizEid b/ Google 




DigitizGd &/ Google 



trovasi in ve™ sua (ìiownià 'li Umnkn,, die In Duini ili lui. e sicuri, 
mente adulto. Vedi la noli a pig. 110. 

Questo Giovanni poi nel la'Ji \a--i edie |™<im,i :jU' Alt di S. Giu- 
liano, intitolandosi Nul. t'ir Jwniits tpn Hambsni dai tìiomis rfc 
Molai, dt ami. S. il. in Curii (M). Fu a «muova nei con lo ititi 
Galeotto. A 13 otloliro I i la .Yu'j. t i Egr. viro J«liiii,i,ì i,ma già Neh. tiri 
Hamlicrli i/m cgr. ilil.m. fini Xaimii de Untai, de Arimim .... vetididermt 
Tumbam tamtam ijisidMiulc t:ii). Uscio alni iloruinetiii. SoconJo il 
Itallagliui sua moglie di Mia t(i«jjiu'/iV'i dna Yiridis f.S3) : ma nulla so 
di figli. Como tentasse nel 1431 di togliere lo italo di Ili mini al 11. 
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ipirsii atihia avuto posto nel Convelle di-I J:ì!m pnin'line spiarsi culla 
-olila iiinioMiooo tosso morso tiriir.a. Hi del non valerlo ricordalo in 
quella v lin fam ila Ludovico nel 1381. alla qualu cinque fraiolti ii. ser- 
ver: m:ro perse rulniriìlc. e l'u f.ill.i promessa de rato solo per altri duo clic 
mancavano, nonsaproi trovare altra ragione, so non ctia fosso un nainrale 

Qui pongo line a questo ramo Malatestiano, forse il più arrufTaln 
defili altri . e dal eternili ni -ersane nic eia; .lijrsio santo , che l'albero 
dato ila lui non sempre corrisponde eolle -ne fiosso ■licliLi razioni. Crc- 
ilorci rhc nel secolo XV i|iif*i.i branca venisse a manr.ire interamente 



Tav. 11. Pao. ir,. 



CONTI DI O-J 
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DISCENDENTI 
da Paole Mutatali 



CONTI 1)1 (1HIAOGIUOLO 

Di PAOLO, nato da Malalesla ;li VetuiTl.i.i e da Concordia; non clic ili 
Oratoli- iìeairia nmpliu di Iiu, >■ siilo dolili abbastanza dalla pag. 7 alla 
18: poi vedi le pag. 2i . 30, 34, tJ, ST. Bl . 69, 78, (Mi, 10S. 

Di Naugiiekita sua liglinola, o di Darirfwonam da ijuesla, del pari 
ó slato dello alle pag. 15 , IO. Resta da aggiungere elio per avviso avolo 
dalla se il li lena dei eh. Signor fat. Conte Luisi l'assenni Orsini, il 
quale si occupi ntoli.i eruditili, ente ilei::-, e.-'tical'^ia Jlalatestiana in pro- 
si^ n ii ne nln ilell' opera del I.ria U tattti.ykc il' ludiii , Margherita si ma- 
ritò al Conte Af hit.c.'X.ì (ìu:di il.! fi.ueeni fnifole ili q Cuidu elio fu 
l'oJ esili di Ri.nini nel 1277). del quale ri nir. ■:.■[.' unico tiglio tìa.irffno. morto 
circa il 1370. Per osmi vedi i n-i/.-imlì ■!■■! ■':.n„u« ili Firenze T.l.p.Ha. 

UilEIlTO ài Paola Mio. 

Anche per Uberto fu dello alle pag. 0, 13, lo, 16, 61. Fu podestà di 
Cesena nel I3O0 (1) ]cr tui deve- face naie ilei 1570; poi nel 1307 fneman- 

nol I3H gli lasciò jart imtitutwmt uni Selva, della la Fratta, posta Del 
distretto del Moolcfcltro , 'Curia ili Montanello, Cappella S. Giovanni in 
Galilea, dielnaiaeiinh lr.:levo:e ì soddi.;f;r!:) di o^ni sua ragione, stanle 
i molli beni enfi leu liei die |wsnle-v;i. Vi.ili che -V Avo slesso dovea 
avergli cedola anliuv'linlneeiite la Conili 'li Ciii.igsiuolo , per cui lo 
enun ciò appunto col lilolo di Conto ile GJnzoio. E si vuol notare fin d' ora 

menlro i]uei dello altre branche . tinti escluse le linee priti.-ipaìi ilniuiniiiti 
in Riminì. in Pesaro . ed in Cesena, si contentarono di essere appellali 

Lo che fu seguilo anche da i|tteili ili Snglhnn, i quali non s'incontrano 
mai col tìtolo di Centi l'iiina eiie ila Sino IV tnn Bolla data in Loglio 
USO fosse creila li Coitlei dì Matite Copnmi/.n io favore di Carlo 
Malitesti di Soriano e de' sin i Iìltìì in ini.. ilo Novello e Malatesla. 
Tornando ad 11 berlo . lo dicono podestà .li Ce^tn anelie nel 1303. c 
di Forlì nel 1313. Imparento col Conte Buggero di Doadola, rome verrà 
documentalo qui presso. Conte fluisse la vita, assassinato dai Cugini a 

I.J^-'.i.i . ' 1: li! \ ,'-. il..'l'l . 
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RAHBBBTO di Uberto di PutJo. 

Consumato l'assassini ili L'herLo , il 1/cliu e successor suo usila 
Conica ebbi; a prrsl.ni; il [rii;mii:T:ln ili rediill^ all' Srfir. ili Ravenna, 
(lui no aveva il dominic Ji:ellr> ; ed iasirtee ci™ ì «imporsi ton lui 
intorno a eerla lite, clic lorse- veneta da qualche tempo- Ciò fu operalo 
in Mplilnla a '27 Fi'Minjn il. Ilo sli*;i inai, i;i nii Umilienti dtl [a Ulano 
'le' Maialali Conte ili dilaninole , nssiilidi ila Rudero ili Ilo.Hlola Cium' 
l'alalin.'i suo Avo materno e airaleic, pn-l.'i il oiii::iuicalo anlcdclto (21. 
Vedi che (osmi era accora minore ; e vedi insieme di chi hi figliuola la 

Hcidoli (3). Lo che prora che Ilainbcrlo, tuttoché minore, fosse almen 
sopra i 18 anni.- an/i ilnvi'Ilo insiti; s^ira i 21 se del 1333 fu PodESIà 
ili Ccsi'lia: un la inirnril.i si rslm.loT,! ali" illuni i;;j|'-iill0l|llinl0- 

Al i ilei 13X1 [lambirlo a infuri .li Procuratore cflVrl alla Criniera 
A'rcitescovile ili Ilavenna il canone pel Castello di Gtiiaggiuolo. per la 
meli ili (|uell« di Valronili. e per la posse; -iene ili Allidulo, clic allora 
non si ielle ricevi/tv | ■( rrh<j, ji:-r non pigili i i>:-;\-i>iIni1ì, quei Infilisi d.- 
cevar.0 ricadali alla Chiesi |V). A" 3 di Maggio 13JS comprò da Prole 
Ama.™, fielio ed er.-de del ,,i,l,ih; Mainarla. .In Vnl,l,.|.pin per mille lire 
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sotto la prolesiono di quella Signorìa se stesso, eli Siali e i Jisccriittiili ìO.i. 

.li atti prodolli ridila Curia di Bologna nel IJD8 dal Conle Nicolò suo fi- 
glio , registrala Jal Brancalcoiii 3 11:13. della Nel™ , fu compreso 
cerio Precetto di relegaiiune ratto da .Meldol.i :i'2ì Maria 1347 da Calmo 
duLuscisda P.u-n:;i Giudico irli, Curin lm.im'j r.l I Homa^ia codi ro i! Cu 11 le 
tlanihcrtu di GliiJfc'itiulo. E pruu non vi'uissi' assiduto prima del 1367, 
par trovarsi appunto m qaeiia sics:a Noia 1' assoluzione concessagli dal 
Card. Androino. Al quale Allo seguiva una coni posiziono in 100 marche, 
uelle quali era crniJiminiia il dillo N.mlii u il padre per eccessi coro- 
1 nessi; somma ohe fu pagala da Nicolò. Per ulliu.o iu queir anno stesso 
Rainherlo cuiaacipó il dolio l'alio (for.+j aiamo^ai n) e fc^jli 1' 01 ..11, 011 r 
ilcllo Stato; la qua! >loi;a/.i-;>:io , ci n. (tini, ila ì. Cini mal e. Androino. tu 
jk-d-.IiiUj cn^li . 1 i L ■ 1 aiaiprosl in quella Nola. 

e noo può slare. 

Visio come del 1331 fos.<o ancor minimi, ^oi r aliliiam limalo Podestà 
ili Cosma nel 1333-31. d<T<"l" in Fcliìicaii. per nss-jh-Ko se la intendesse 
co! Cardinale; e l' Annasa C.'scnalc ricordi Jiai^l.orlo Conto di Glliag- 
giuoto Tra i Caporali della Chiosa, che dei I-J-J-) (adirono nella ralla 
di Ferrara (7)., Aggiunga lo slusso Annalisla elio noi Maggio 1351 
Francesco figlio del Conte di Gliiaggluolo obi* a cedere a Lodovico Or- 
delafli il Casiollo di Ghiaggiuolo e le altro terrò, porche. l'Ordclalfi eravi so- 
pra con esercito <oim| osto di l'i ni ivo; i e<:c:en:d;. L l'Anonimo rimioesc reca 
al Maggio 1353 clic dCinle.l^ia^a.nil,., e il Dm!, Callida lltn'adola, ap- 
proffillando della momiTiMa-a .1 sin ;m.\ -.li M .I.1I1-I ; e 1. falcona, siu/llaro- 



figliuoli dal Come di Gliiazzolo ; e il Conio Carlo fuggì ferito, c come 
. giunse a Savignano se mori ■ Quei une tigli negli Annali di Cesena 
sono appellati coi nomi di Francesco e fticuió. 
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Il Cleiiicnlini raccuiila f.uni dir: ile! 1,187 gli furono lolti d;i Guido 
di Houifdj le Cattila li s^pno. f?n]i iin]-:i-to . l'.-.l.i/iiialri, e Monlcveccliio. 
ricuperale poi dai li-ii Njrijli". e Fra i irroro. F'i'f iiliimo dice elio eolio in 
niiiijiii! «issati, ini Ih'lii :li Fiv;;j:.^, .. drilL luy.jiii-Ju. dalla nulle, e ih lina 



'Sin) ili /talliamo 



■i rimr.lii die questi i:m i!Ì!Ce=em dallo Si iniii.'tl... 
NICOLO' di Ambirli?. 

Dei talli di cosini In esponi molla nano uni sopì 
ii.i lr,!. Urna ila .iL^unSiT'' rll<- avi lido 'idi li!u roldi unii 



'Oiliponrali 1,1 Gtllloa urail'i : tl-i*!r:nii Ckr.uli, r (1 .;rtiil l'uiUniu freddi! . 
Coslrum Cluscmli, Cri si rum Vul-lr fli. Cruirnra l.'r (fuivn/d comilis, Co- 
. irai.-j y.i.,i/.iy(ir;i, f,',isir„m ;i.,7.-i;;.i. '.'ri.'.'i-.'iKi J'^.ili, l.:,i.ì!iiu:i sui distillare 
: ,iì,l, v ni U. I laurina »■« r.'iie.' ..XJ. ll-.malli. Cmrtim .»■» insidiare Fuì/ii- 
«ariat, CI MlMÙ liT. ,trlum Citterrufi clf. Notaio . laxtutim Mauijini. 
Anche nella desrrizioii.; di !ìo:i-..-.tm falla dal (jr.l. .Wjlit» ne! 1.171 posson 
vedersi i poSEcdimi'iiti li. Hlonle Nienlij ili dilaninolo (S). 

Per ccrla supplica, rìie -I non, ini ,li fiiapjiiui.ln eluVro poil.i il' 3 
Novembre l.1;.'i al M.^nilìro Calunni ìbld'sli. Inlnro dei pupilli 
.Untarli r lirAMiu li.jli ili'! Frinii' Nirnlii ili l;lii,i:'i;uiiilo, segnata a p. 
371 lilla Stira Gnmili-jji,,, ilei ISv--.ii '■all'uni in l'.irn Ir, Linfa, si apprende elle 
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Nicolo dorelle «i - n,r,i :i i.< li' uttnlir.- \:iim-i.. . i-.sciarato i detti duo 



aleoni trovo cho fllronn 
Olloìiro 1380: 0 il Cie- 
li dello da Carlo Mala- 



passò in rnlsg^io a'sirni. I] lìrniif;, leoni in falti, P- 313. 
Sfinii b riiiov.np.iiinr i!rll' invfs|ir.nr:i ili quella Conli'i . taf/rum t»t'jir»m 
ti G/uiol™, falli ir, tavnrt li ini a' il fclli'iuiiie 1402 In Cesena 
nlovìco Melioraii Yirnri" . ! . ■ ! I .i CliitM ili riavcnna. Cerio è del nari 
l.'u,W(n liirr, 1 , CuioiTtili con allei! lerre. fra le quali VaUo^'io , 
.n:i?c a' suoi lijli. a.;uiri.-nln ffli [ut ['rimo il titolo di Conta di 
ali. E poirliè In sua i]i.riTnl,Trn min.ir.'Sitìimi forni" ima nuova 
Jlnhlr^liaiin ili p|»>.'ial uox.i', uni ..li finirono e suoi fieli fi oreu- 



lintamenle qui rcsla a dire elio a 
i Stefano q. Fruirli BiRtinniì (ia Forlì , eoi 
aura rendile (1(1]: e che al 30 ili Aprile 139* 
os hamlttii ililo dalla Cliiesa di Ravenna la 
i .1, V;il,li|iomli (11). 

, eliu fu Podestà ili 11 imi ni nel HOS, (406, 
il Clenientini , Ire figli, Famkiia, Pandulfu u 



— 132 — 

Nicolò dello Cocco o Calo; ignota poi la moglie. Ma, inentro i nostri 

documenti ci preso li (.ni i per i in aut.irnviil-: Vj.i.ir: , Currado, Jlumberlo, 

Galante, e Cfrru, ItimMo dr-sili Mì.mì iiivutinj . rlie ili persona ncll' Ol- 
lohrc U;3 si trovò in qualità di Comm, «sano dell' esercito della Lega 
contro Forti, capitanali da l'.niilolio Mìl.ì.Ii'bIi d i llimiiii . scrivendo alla 
Signorìa, che ■ in Giaggiolo È il Conte Raniherlo con quattro fratelli, 
■i c due altri a Fontina fredda - (li), dovrem dire che i fieli di Maia- 
lala invece ili cii:i|in'- l'irono ;-L-f.i- . .li uno do' quali almeno resta ignoto 
il nome. Ma coloro non tulli dovciio-vo issiti? lesinimi , pcrchù vedremo 
più svanti elio to Slato fu diviso fra i soli Nicola e Corrado, Sopra tulli 
por altro dovette ossero destro in p.-.riinilar modo ll.iinbcrla, dal quale 
piaccia cominciare le seguenti ili usi razioni. 
BAU BERTO di Hatoma. 

In età forse costui in iiiaguior de' fratelli , so nel Hill teneva U 
reggenza licito stato . c disi'oorva a suo arbitrio ili pace e di guerra. 
1/ Albini aii7i,ldln scriveva da liorlieoro il di 21 Ottobre come si era 




Instò pcrdie il neinii-'i do vìssi; poi f.oiileiil:ir-i ili dare il guasto attorno, 
cprendere altri CiìUJi: .li quello Siilo. nianiieiLnueaii- Val di pondo; e porre 
«omini in Fontana frcdila. il poiic^ori' dilli 'piale li ncia già to' Firontini. 

ua^t^mUm, ^t\i **" ttìUkutit 1 **■' L "'°"" 1 
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|][LI(I die speri, fi gmcrs l'ir .-li Ji li<; <pi spiti. ; ir j JVjuirMri rft; f.' limili, mi- 
ris de Bononia ;<r<jrr<™:,.ni. hwniBi' Ai*, ci nmcroit i/nc Buratóc Mala- 
Itila fllic (. JV. I . OiMwns rft rjss(.i,iiui de Bmitmia ti uxoris qm 
Cimili! fiulotilii <fe l',ltitii„l„ tir Xultilrslis il,' . 1 r j'tjì fj-rrj . ri mulris i/isiu, 
■iiJiillis ceaiiiifil ... unum pnuesmnm forami 
alisjsu (Sìa In clic- vu-h Doiolro in primo ni 

7. lucori ili Itoiogm, J;. cui] i|u.'l Delhi Arlulle; ] 

Dbbe il CHilc «alenilo, ila cui il Aglio Carlo ; ci 
!Miv;inclt(] e- siims yro\-: ri me li; ^rrv, ..] mr. ila] i,;, Ir,-, 
re jc.r mlero iK'llì l't-siV; un.' ili JIj:iI.lIIj.iilj , ri ni!: 



rfriinmui '.'iisiri Miiatjwli. 

N.N. } dl - ,,a ' fl ' eI,fl 

■ Per Panilulfu unii li» tlofu nionlu : «mie l'Ilo segnala sull 
ilei Clementi ni. Per I' allro [ioi rcsU ignolo anr.Iie il nome. 
NICOLO' | .. ,,„,„,„,„ 

l'rr A'tiati! , «i:iom-.;u!o cui r. 'ini' ili VaiiIc narro, hai risii 
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IBltuii squilli fra line riili |icr gli mi .li l"r.i;io ;i'<i I'.i[i.mii NnUiji. 

ili llimiili il .li 7 01 ini ut ll-i:t, divorili CnLii.ltn u llnnlu'ilo. Ivi è il 

dio romcs SMun . utas l.'wi-u.-. .■( ft-i Cuir.i.Jus fi-oms ri /Mi rj,n .((«■ 
a«i/iri CuiniJ is .Uufu.w-; Je .intasi/,- ,k i;u,u,i-,h .Iitisto i toro Siali: 
e loci-;, (.'«nifi SWii (.ui.TMNi r,l,/,;.:j.,ifi . miram Bw.u/i/f, Casi™. 
l'oMpnidi . fi! Cfisinira f.-.T.'if.'.' Cmiiìiì fummo CusJruui Fontane frijMir 
(iisirum HimìM.iCìì: Si-ijurn' r.M.i iii-livi.:i, n urn a ìhl uriijiinnzi ili innl.'ii- 
no ili iiuegli siali. Nello ft-sso anno poi ISSI) Nicolo fu iti quelli ilioporla- 

Alti H Otloliro dall'anno sl05so Nicoli] (qui poro dello alias Gattoni 

giurò fecU-l(A .1 Si('in In l'in-lcir.i ll-il.iiisii, aroitunlu questi anello 

[Mi frullilo Signor ilircsi'iia: e a'2 OUolirc Li-H onorino d ri Sigisi il- 

sli-ssn il Castello di 'l'alaceli io, l'dslo fc-li' Uitiii'.alo , con ogni giurigli- 
iionc sua , c con mero a misio inizerò «l> ejtei jrn/ii ifroi'/i'u (ìli), nel 
n:iS nllL ,i -.;ii'ii-j un ]iinciinil(i: , i: Mnqn- Cmitis .Y/n.faì, alias Cerci,:, 
flii ihLj». Om-iii.; .V..to* A -Wato'«'« « ^mi/ite (;i« ff infi le., 




ttm , di Panda 
rjucsL' ultima al 



libili 41 I'mM'i. ili M'Ali,, li, i|uan!ù 
niFili.lj ili iVfi'jJrl Cu™ : >■ nidtlu i» l'l'ìi] ■ 
il [i.h-l>'i'!ii tit'li lusFciii. Tale i: il nijunir 



unitole in Jole il Castello 



Wrefole mari ! alci 

i Gbiag- 



Conti di (ìijiaiw.ulo, il liutniUnli ]>cr linea n 
:i non lillisi'C l:i iliiCiTliictin Ji coitili; (ondi 

l, sebbene secondaria: (inolia cioè del (kinii 
li V.TlilnppHi . rln' ramili'.') , romi! vrJi n]i|iiiisso. 
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CONTI III CUSEI 
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COLI E VALDOPPIO 
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GALAOTTO Conto di Oo 



lini sappimi (pian in, (i :ì M.h.d fli ini- pali o e Cal.iotlo [ino i\» , town 
a;;.- un ti a (pir.-f uliino. Inud Gilcollo i.i Nicoli) ili [Unitimi) . lotto 
.■Ili' riifjtessii [uno il lilulu J L 'I Casato ila mi piovtaiiva, cioè Colili; il 
Ghluggioolo, fu il primo ad assumere l' al irò parlicolaro ili Coni 
ili Ciiscrcoli, dm. lo principio a nuota branca disliMn. Di clic ci si. 
[u™ il rogito fra sii Ani renili . ì* Ilario I VIS , elio ilice /wa- 
r'afilrfs .ltijBj/jfi [-,ri L'umili.! f.'ufuwli ife ...Illa lui il rfe Clixcrnifo '.ili 
</;« iwnc incili. .ìnijh, cij-i fj.i.h'ii.i .inalai dr .Un/uf. [fe tihizclo... erutti 
deriiit! , rlt-. (I). [lei pari in pcriramnia Sii Se-tteiolire 1121 (in Caolini' 



* Cu itmi/o (i). Lu elio si osserva pr.nic.ilo da lutti i fi 
A qucsio Conio Galeotto nel I30fl fu mossa gaa. 
Krlfìorr- M.-.lji '.iii Sioiio.o ili (invia . fratello ili Car'o Siili! 

Giugno scrisse al Belfiore, ingiù naondojjli di rispcllaro i 

sindoli dio Galcoli.) :1: V.h.-wM'M L'ra amico do' Fi remi ni 

Ilario Hill Carlo llaiUr.-ll ili Iti : i: Ni I il- », 'Va al MI" r> 

:cli Alhizzi ili iliil'jrsi in sini in rulla Signoria iti l'ir 

ti.pilano iti Ci 111 ..ni aui.-c li. Ilo MuaU'Vi'Crtiio ,. il i[nal 
., Galculni ili Ctiinsci'i'oli, a lui consolli) 0 r.i minali. lai.) 

Clic ilei llltì il Conio GalcolU) .'iliilin'o in filmini lo ai 
.li Sor C'Iimio in un ;i.a l'odilo vko il.il 7,, notti.- Mmjn .Cauo-i fìutottltitsftt. 

f,:ìl fute,.i ir. (",;, f„i ., p. UH i,ai vi.Mil r.-mit i i lio ( -li sj "II., pel fatt'i 
dei J4S3. liliina mi'iuiunc sicura ili hi vitelle, ilio io conosca , è una 
lettera dm egli ilinw al roilrstà ili Cairota il ili 4 Mi, fili (0). 



linail.i il.'iili AIIm<*ì 

lì 1A mivbré 



Me lo. Iiiij Zin-mi ili: 1 T VII. [>, Il ilulli sin MmpW 
ràiiwri ci dà IVslr.nin .11 un i,-ir.i ilei IM|»„,i. li fiitipiw 
i i|i[i.iriirc rlui Culli M.il.ili^li PiLiimiii ,li mulini lira lim- 
ili Lcnmrito ini... | i-irln'. pi^ns in .irli siiniiii.1 .llu.'i". 
"rWl« /"i/iu Mii-jn. lini C«milis l'mliuxlt tic Costrettili fumine 
r i mi pi' ali eri. \ ijiii-ll ' aneti :i.l'i:i.]'ic ricini iluvcva cr.iei'[) 
) la Tradir, sua . come unir nJlro Fri ifc>' filli funi. Mi opli 
nel frate ]|obcrlo n mintoli) , [rami In ili A riunioni, ilolli 

A iti Gakoilei Cftnli! ili Cu sciv.nl i. 



Digiiizcd ti/ Google 




Digiiizcd ùy Google 



ISilì fra gii Alli .ii S! Ciri'ivJiij. ivlniui a tini'lla irossussiim- 
sii'ftii ili fliovcilu . ncoiiiiiisdivii-i I' iflniriniilii ili.kik Maja. Une to* 
•lt ilataleuis q. tinnì Ma'ju. Dui Muafrom i.V ii/u'tu . « mai™ Vm/tt. 
Fluita mirali I*. Jm'iis Cariii r,. jin'/uli J/im/rwii (In iiì. ««e Jai-r(-E (Ci;-. 



..i !i;,n,i ijui-sla rrarlicola 
■Irfì SS ili lire 1107 /.«wrii f «Wn- /a Sitj. tlti.a . 
. :. , ti I Sijf Ctuwe C/MWimi MeJaltUa , 

I Siili 01.011 BA | 

Barbara ì ilei Conio Automa ili GatioOo. 
duerni a 

UHi::!i) sit>i?n Ittgiilru ri.. 1 .! nucSii; li- «ìitinnLi |iailic«le. 
— Ili Xorembre (itiS jirrte (' alai; la Sia I tirlukmca . /V 1 ' 
Orna .li,;™™ Jfsfmcsra, t si .nimmi .W Ifiirin ; <■ j« In - ■. 
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Priora. — Di clic si ptJij argomentare che Annaltni , l;i liuale ilovrebli,' 
essere siala la pruna Priora , sia vissula olii e il lilM ancora più mini. 

— All'i IH Apriti: 147* jjri'si; (' alno la Sii/. lliirWra, fylìa pure ikl 
ili/. Houle Antonia Salatala . e ti rfn'ouni Susi- llarbera. — 

— jjffi 0 Jlurse liss ji iv.iii In aig. Jai-pa /•ylia iKiriaicMi M 
•uj. Cu Me AiMliia Salinai,! . e si r/nVim,; S«„r li'ii/raitu. — 

GlbofE ilei Cnnlc infesto <li Gattello. 

Nei protocolli ..li Ii.lLo' iinicn I-':'^t..liìì fu vista ii:J Ziiolli ima cu- 
■liluzinne di Procura Idre falla il ili Si Siacelo ISIi ila Vincenzo del 
Cav. Piclrn ilceU Uhiìdinì ili Urbino. |iit risi' no lei.' dal Cfnilft Unii liei' I' > 
di Sogliano cerio so.iiuio a lui divuo pe-i iv.ia thii'im due Cltvplie •/ 
(,'Mm'ìis .Ij.f^iii iif r.iurTc/i idd , «iwis i'/ijiìis (si.KiIikiìiìs (Juil 
credito di Citrale contro il Come Raiulirrm proci'ilulle fui?-' dalla cre- 
dili iMla madre ili essi, la i]u.ì!i! di'.vrelilie (■■-di' i;i:el l'unirà li|ilia !r mini- 
ma del Conio Cirio -li ^o^'iiii'.ri '.fùttlls 'inibii il C:;n1; U.inilierlo) min- 
tila già prima del liSJ, il uomo della r]u:ilc , secondo il Clcineiuuii 
fi. 1129, fu Andronico. 

LAB! ANO ) di ,,,„„,„•„ 

S'-'!'- |«™- c -..c.„, , 

ERTOLE 
GIOVANNI 

Alla connscoina ili Indi costoni fi viene [irtiìosissinia una Ilolla 
•li Leene X. dola li 1 No 1 - io Ja . la finale dall' opinai suo presso il 
Conio Cesare Mainiceli lì Y.ddoppiu fu trascritta nel 1701 per intero 
nel M:i aiiffrillo aiilidtiln clie è presso ili me - e fu vista pure in Imma 
.lai forar» pi, prodotto nel l!ÌS!> neidi Arri ifi:l Scantoni Nolajo dell' A. 
?.. ii' inda no caMi un isiiaito , elio trovasi fra le sue Sclieilo. Questa 
llolb , si nel Maiietfriiln . rmr.e nella Scheda , vedesi direni Diltttis 
/itili tallitimi ri Mattalia i,m lìnu/iis Aui,n,\i . lice non Fruii. Animiti « 
lìdffullo qui Covimi Guaiolili , et Utrttdi et Mulini quontlani Cerniti- 
JWnfy- tniailii! .'a .-/«tarsili infilimi ludi ronnnen a diro conio co- 
■ liir.i aressero esposto al Poiileldv rln; i loto upniiorì o gli ari, ila 
Imeni' anni , eliluTo posseduto il Caslullo di Cuscrinli , ti lo Ville Vnl- 
tl'a , Ajnla, Jlnstiido, Momcveivluo, Samuiniielo , l'ondo, allro Htm- 
levecchio. e l'arlisclo , rirOfuKi'eiidulie il domini!, diretto noli' Alila- 
«1 di S. Ilaria ili Galeam coli' annuo censo di Ire li Miro di cera. 
Clie essi medesimi ne erano siali e ne erano in possesso, ad ecce- 
zione dei decennio, in cui per la venula di Cirio Ite di Francia do- 
vettero aii'larne esuli. Clic l'intesti in palria, e m-fili aulirli! privilrci 



' di i'ai.iMI.) 



'. Di Grammi ili Colmi 



parlioolsrmrnlo per se la condona di cento cavalieri eri con 25 dui-ali 
ni mese , rome, gli era slato promesso da] Gommatore ili Romagna. 
Nel tulli .-.ilunipir. Limano limi'.! Kfr* .-.liill». e prii umiliar nel la r.iy 
Lo stesso M/mi,-., iia in.-Tjiiiik' in i riniii nesto anrlic in alire diro 
itallo di Leone X, date a' ili Geo e 'Ili Siti. Kittl. Irawriue del pari 
in i|iicl mio Codie.elti), e furono ilirellu lille, fd/iIi/V Lattano, il Fimi- 

lìsci), OC GdlimMO , Il Menili ri'.' .ll.'ildf filli (.'„ l'I ri l'ili II ifc l'.hwlllll . 

per le quali venner rimessi in |hif<pe;ij delle Malo <l> YaMnpnio . e 
delle ino Castella, ili eui erano slati spogliali drd Valentino. An- 
ehij 1' originale ili queste 'lei I7H1 ].ofmlt-v,,-i .li! Cmiiu Osare ilei Conte 
Fr.ltircsco ili Yaldo|i|>ÌLi. leu in, c'ii In la muglili ili Liliiin.): ma egli lasciii 
liìgli loianiai, Atlargie, e probabilnicala Cornelia, corno pisso a mostrare.. 

Il Registro del Coimmln d' Aiir.ili jin F i n [inr questa noia. 

— Aititi Ltitjt'to l.y.O renimi- In sl,j. hi-Mmi fytitiMSÌ'j. Caule (.fi- 
Mano, uijwlf ili Sucr Mirili a.-' ivi..™. K veramente lìoilnlomu il'An- 
lonio, Sfronda Triura mi nome .li Miria. a|>| lo fu sia ili ho Invita. 

CORNELIO ilei Conio laburno. 

Diana sita figlia. 

Quattro donnneuii, del N C'iinaiu ims:;, ilei ;t Marzo e I Setteni- 
hre 1307, e ilei 17 Mano 1370, rivonUnO la Sanerà Diana figlia 



Digitized by Google 



-- 1-13 - 



il. Idratiti tic Multile*!:. . il,- I n (■(■«/»„ m! [-.risii 



nocumenti olili ijin sopra LMiliii armimiiar.ii O.I lilnln ili Alitiate ; i 
sono imlollo a porlo tr.i i figli ili l.ahiatio. l-'orsr. limasi" vedovo, fas 
.1 si.-iin ri-tinioso, e ollentio ijucl grado. 
ASTORCtO ilei Conlc Labium. 



Non avrei altra mwiic-rh 'li Ini . so unii ei'uiloisi s o parto n erg li ci" 
clic fu Iella iti rodilo ,U Agosti: l'i'ìl : flie c i o T- tarla donna Ca- 
slura maglie ili Gin: Frana',;,-" l'inani Piva vendila, ili ci'rlo lerro soletto 
a [irrisione da [udirsi sui* ttmtii'riiius Militi- :Um Ornili Eslati (sir) ile 
Maialati! Cornili hhuUoh ile Comi'Utu) Ctarrali' fiOJ. Muslìolo ora nna 

[I DlcrniHiliiii ,liiv r!ii> ila A p I o ry i n vi'imc un altra indiano, il ijnalp 
iii.tio in umilio Dill.'riiia .li (Hl.nin .Miulr.-.l i r.inl.i ili ValJinocc ., din 
.. prudessero Multilcilii mirilo di liralrii'o lijjliuuia ili Girolamo AJtu-r tini 
,, ila ficsi'iii ,. lo min ho ilor ninnili ; .t fanii ii - ma ri le altare.' 

GAi.AflTTO ilei Come Annulli. 

GIO: BATTA j 

CESARE I ' b 

l'or Galcoiln il' Animivi, olirò la nulli tiri ItllS . atremmo jnire 
iiii dio il Gai-ampi villi! uri Lilno M llkin. ili Papa filrnwnlr; VIP. 
Ibi. SS. fin riip-1- aiti Gin-.m i E rj . 3 - H r.v.n,-. r;„/,-..rr,n .Un Im, -.in s,,hii. 
jii'k ri"; u Climi i"i;.v'.(.;." tittitw «V rullili. lt:i tu Galani tu d'Antonio, o 
Gnlaolln di 'fini, In ? In trf.ln fjssa il primo . limandosi clic a' 3 Ajosto 
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iSXi un lille Anioni» cuhJùli't ,V<i^i. /imi CWii Gn/iioc/u .Ito». 
Ijmtilts AiiKHiii ile Maiut. ile l.'ii.rc. ufo «e. (tT) Forfè, unirlo LuPiano. 
frana posi i negozi della Cristi. 

Il dementici ncinli: ilio si a ni iti oii lui con Laura llaisi ili Elaveima 
ftt dilie iulla h di sten ile tua dio veli ridi' alino, Intorno alla qua!.' 
juirn, l'Cr inancanij di i toc 11 me mi. non ini longo nnnlcnilorc. Tracollili 
è un ORAZIO, die II Clenieuliiii, p. 630, dico „ di li Bellissimo strilloni 

GIOVASSI I j; Pu „ ri ói f „ 

l'r.lillii ììi'cnl.'. ci .ii i|ìi i'.Ii'o .'idilli, c .un; :i p-ip. I.il, Ila, v'Im [url.- 
.'iil.ir documento del ;! SoLlflinlire liilllt furiai.) a \vg. 3ii della i-elm 
ilei liranralcoui , ove è rieovilalo un iii.,1u,u di Cii'iivnli pinietlulo dal 
Colile F.iliri^io ili Itigli') iillivi.ii rum IkimlU JufiiMi.e ltoi.i/r'i/(i il. 

Alalultjli's de Cuserailo. Sulla so di mCjilit , nuli,. Ji tìgli. 

Di Broli non lio trovalo la mogliG; ma del 1507 egli era moria, 
lasciali di sé i quallro figli clic si'guniw. 

ALBE [ITO ] 

GIULIO j 

PAKD0LF0 I 

Il Zanollì villo o regislrù un Allo del la Sellenii.ro , noi qiul.' 
Ùhms Menu* qm. lì. Comilii llerrulìs de Malalesti! de C'imcula pei 
una parie, ci caino ruinlulpìim /"culo- cimiiilh •lidi ih,i Cm,ù1ìs .illriii'. 
lame in proprio norj.t ijn.inln riunii procura lo io Cvmith Jolù eunnii [nitrii 
per V alln pane, lamio «uiinrcuncsio sulle ilirn'i'euje insorte fra usso 
Inni in causa dulia <tt lilà ■.■fini f.Vrtin'n Ila,}.,,:,,, ornili fruirti eie. (18). 
Vedi quanto tasta a d.icinunln drilli cfislcnii di costoro; sui quali 
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mn. inoltre noi rrc.li.inin .-li* -i Gula-Mu il Gali., riferisci Tulio ilei 11 
Settembre tu2S,pel quale Gallono ttalalesli ilei Comi dì Sogli.™». Li- 
rico riminese, e Cameriere del Cardinal ili Farnese , costimi suoi Pro- 
curatori Lamberto Cnnle di Sogliano suo padre , Malaleslri Mainasi! 
Conia di Monte Coguroiio, Carlo de' Malalcsti nobile riminese 51111 fr.i- 
lello germano, Guido Bandi , ei Gahaaum dt PlMii Comiicm Gaier- 
atli, che dotea essergli cognato (l!)). 
Gilmo I 

MALATESTA 1 di Cata/o di faida 
I. V Mutilili ! Conti di Valdoppio 
GALEOTTO I 

È nello Scrinile tl.irinipir.nn in i',iniinl:ii;i che :!cl 1S39 Guai 1 . 
Lambirmi, a Gal/olla! /Mi qm Galeoni de Votole)»'» Co. YaUtfmi 
pagarono il ceneri alla Oiiut.i \]ii.ijt"lira (T. Ili, p. .US). E nuovamente 
a' 98 Giugno 1509 tn segnalo allro pagamenln ili un ducato, [allo .1 
Camiti Guidane 11 [retribuì de Mala!, prò Sottra Valtisoppii in Renan- 
diala (20). Costoro furono figli di Galeotto d'Antonio, 0 di Galcoiin 
di Guido F Ma la rinotaziono del nome dell' Avo nel primo di essi me 
li ilirlji.irri figli di Galeotto ili Guido. E perché qui sopra a p. Illl . 
dove si parlò di Diana di Cornelio , tre di qtiesli apparvero nati da 
Agata di Lamberto da Sogliano, noi saremo siruri che moglie di Galeotto 
di Guido fu l'Agata da Stigliano. In quegli Alti Ira i figli di questa non 
fu fiatatilo, 0 ne caleremo che esso fosse di altra madre, dioIìto por cui non 
abbia aiuto parie alla erodila diAgala, dichiarata donatrice di quello somme. 

in allea Scheda Garampiana fu tratto da un [strumento dell' Ar- 
chivio pubblico dì Firenze, che a'4 Luglio IMO il Card. Salviali, Abbate di 
S. Maro di Galcata, concesse in enfiteusi pcrpeluaa .Vatalfsioed a Lamberto 
del quondam Galeotto Maialasti di Valdoppio Inni i Castelli espressi nella 
Bolla di Leone X del Gennajn (Sto. Pare che a quesii anni lo Slam di 
Valdoppio fosse in esclusiva Signoria di questa branca. Per ultimo in 
altra Scheda Garampiana è notalo die Lamberto a 20 Novembre 1591 
vendette alla Camera Apostolica per scudi 3S0 la sesta parte spellante 
a Ini del Castello di Cusercoli (21). 
CH1STOFOHO 1 



tn allra Scheda del Garampi 0 memoria traila dall' Arcb. pubblico 
di Firenze, ebe a' 28 Gennaio 1005 i tigli del Conte Galletto di Valdop- 



FBANCESCO 
GALEOTTO 
LA.UUEKT0 



! 



di Gattono di Cabota Conte di Valdoppio 
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pio divisero lo piirii liiioni el i pò siedi mcnli loro. Cristoforo, finn- 
wo, e Galano, eliliero una porzione, Lamberto un'altra. Isnoro il lilolo 
pel quale nnesf ultimo elilia liuto piti. Ili rssi non liti Invale successori. 

CESARE (li Lambenti, di fiutone, ili Guido. 
So diro ii vero il mio Oi:li.vtio , Lamberto di Galeotto di da do gena» 
Osare rmilo ili Valdoppio, morlo noi (018: e questi generi) 

LAMBERTO i 

CABLO di Cerni di Lamberto 

FRATESCO | 

Onesi' ultimo fu ammesso nel IfifiS olla cilladinarza Firenlina, (Codi- 
r.iio. nsp a) ; e da esso nacquero 
CESARE i 

LAMBERTO GIO: BATTISTA aì Fra „„, m dl Cesare 
CABLO ANTONIO \ 

Olirsi i Ire frale!! i ]'cr Cliin'jT.-if i ili Cii'innle X del 0 ottobre 1073. 
trascritto per intero nel mio Codirelto dall' ordinile esistente minivi 
|ircsso il Conte Osare, furono ri'inli'i-'i.'.li ili YaMnppio rfir era sialo dc- 
vnlwo alli Chic:! per non pi-aln Cmone licita eli hrii pupillare. Curlu 
Antonio dicesi mnriij f.ni'iii'l.i ['ni ii:\ I6ÌI7 i!;il l'aliena II. di Toscana „ fu- 
,. rono ri conosci oli rome viri dure mi ni li ila li.niil.tri'i Tonio ili Gtiiag- 
., gloto; e come lato il Conto Cesare Dottore dell'una e dell' allra Legge 
.. ha I' onore di servire presentemente S. A. nel Governo della Citta di 
,, Pescia. ..Coti 6 ap. 7 ilei citalo Manoscritto, il quale fu au leu li cali i in Un.? 
li 18 Aprilo (TOì dal Gonlalonicrc di Poscia con Sigillo di quol Comune. 

l'iUVCESC* GlO. ELISA CATJIWNA 1 

KB ANI : ESCO M.* SIGISMONDO I di Lamberto Grò liana, di 

CARLO ROBERTO i Fratesca 

GALEOTTO FILIPPO FELICE ] 

Nel Olirono è segnalo che Faticato Af. Stynniwfo nacque nrl 
llìlli; Carlo Ihbtrin li '27 .Vii!" ili!)*; c filmilo li I" Luglio (701. 

n»M;tM:o il. 1 m, inumili n. , , 

BÀM BERTO | 41 C""" *' F "" Kt! "' 

Delibo alla ronfia dal Pij. Curile Fi.s'crini la notizia die Cesare ili 

Fram-esrì, sia vissnln lino a! 17'jit; n i - 1 -1 ri s-rij'o i due liiili notali qui supra; 

il primo di questi sia rissino lino al 1756; e il secondo, ultimo 

da oBBiiinfero nelle vario Branche: mi io sarò- pienamente soddisfano 

cliissìmi , de' ricordali qui sopra abbia ad ossero tolto dal posto 
assegnato. E mi coniarla il trovar notalo nel Corticello din più di una linea 
di costoro, specialmente di n.ooi da Cuscrcoii, a quagli anni era gii spenta. 



Drjiizaa 0, Coo 



SOPRA UN CODICE 

CON SUPPOSTO (MENTO DI DANTE 

CREDUTO ESSERE 

NELLA GAP, LUNGHI MA DI RUINI 
LETTERA 

DEL BIBLIOTECARIO 
DOTTOR LUIGI TONINI 

AL MARCHESE 
AMICO RICCI 
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CMarissim e GtMitiinm Signor Marchisi 



Chi avesse cosi amica la Ibi-luna da far lauto dono alle lettere 
mine sarebbe tur di.l buio i |; i,-:ic Giossulu alla prima Gamica del i'w- 
ina sacro , le quali furono giudicale nulla :iipiìn che dollamra dello sies- 
ta Poeta , alccrlo non farebbe opera di poca lode, Perché la S V. 
r-nrnirai'Ji'rà bene qnanla essere debba e sia ta gratitudine clic protesa 
al valentissimo sig. Marci ira.- fisrlo Timi [ut li! violili parole, ornle 
ha voluto tirare sopra di me gli sguardi del pubblico letterario , ecci- 

re ito™ del Corni inserto in:M' Appendice al Yd. IY ùeV.a classica sua 
.Storio & /tolto del media eoe pubblicala io Napoli nel cadalo 1863, che 
\ S. V. ;i c J^nila l'ara: ler+n-. M.l . ori e per s : (Talln eccitamento do- 
vrebbe nascere in me, olire un 'iviiiino ilLsiJcru , anrhc slrcllissima 
nhbligUloDe di appagarne i ioli, ove in poler mio foisc di farlo, cosi 
nel caso contrario m' incombo altictlanlo dovere di togliere lui, (a S. 
V. e il pubblico da una speranza, la quale, almeno per parie mia. leg- 
no del tulio Tana. Lo che appunto è ciò c-he ora La prego a pcrniel- 
lerml di fare colla presente. 

Ammesso, secondo 1' opinare del dolio Atitor del Discanti, die il 
FaRgiolario.Up-nccìone ponesse in uno do' suoi Castelli del Jlonletellro -, 

ma Cantica che vuoisi direttagli dall' Allighieri per frale Ilario, glossala 



clii> por fedo del tiieiuc.ilini , Slori.-o di Ili di idi , ne fu dato a sapere 
rlie'Qno al comi ik i.-.n- ile! Secolo XVII in Ulule Cerinone, presso un 
lai Dionisio notavo . fosse anliclii-Mirio d i:i,i-i:1i. tlcila Divina Commedia 
|ifr esso attribuito allo sics'o Inule; e perché Giovan Ballisla Marini 
nel Saggio di •vgiwi dilla n'ito di S. Lia pubblicalo nel 1758 a p. 38 
c 1711 ne assicura che il rirniiiese Cardinal Giuseppe Garampi fra i 
tanti Areliivj visti e fi utali abbia pur (risilo mollo prnioso memorie da 
quello di Monte Cenimene; celi si parrà anche ben giuslo l'avviso 
dell' Autor ilei Discari./, clic le ricerche fossero a volgersi con bella 
spcranw di frullo appunto ove si sa rsscie passila molla r.:rlc ,l,''.le -die- 
de di quel porporato : dico la Gawlfllungbiana di Rimìni. Se non che, 
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dallo itluinnì punibili a litri ragionevoli scsn.lt~n.lo .infralii del fallo, 
ho !» dichiarare clic in questa rjihliolcr-i non T'ha che provenga dal Ga- 
rampi altro GomeOlO Inedito SU Danle, se non so qui.llo membranaceo 
ilei Graitoniro, sid quale feci particolari parola noli' Appendice alle 
mio Mimerà sloricfic hlorno a Francata da Miniai. NO tri lo Schede 
ano venuta in questa Bi mio leca , per quanto m'abbia itelo hi osse, 
trovo indillo che qui sii lo spoglio dall' Archivio Moniiir, [ignoti™ 
essendo ami a ornare cho non vi ù alcuno dei tre documenti citali dal 
Marini anzidetto, pel Garampi colassi! trascritti e a lui cortesemente 
trasmessi. Di che non a a tir meraviglia, sapendosi ili laitn che i! 
Cardinale non legù alla Gamhalnnghiana se non lo solo schedo re- 
lativo alla storia patria; lo quali inoltro non sapiamo anco nono so poi 
ci venissero tulle. Per la iju.il cosa il Garsmpiano spoglio di queir Ar- 
chivio sarà a cercarsi altrove; ne alcuno ignora che ^1 magazzino im- 
menso di materiali raccolti dal Cardinale por quel sno lavoro gigintescn 
che intitolava Orliti Chriilianus , si conserta noli' Archivio Vaticano. 

Qui. chiarissimo Signor Marchese , avrebbe (Ine la presente, po- 
lendo bastar qncslo a farmi sciolto da nodi' impegno qualunque , nel 
quale mi aves:ero posto lo parole onorevolissimo del Trova. Ma poiché 
quel valente eliho ricordalo in quel Ottono I' operetta di Pier Antonio 
Guerrieri pubblicala in lìimini nel 1(107 , la quale ha per lilolo Ge- 
nealogia di Casa Carpegna : operila f.illr. rara «si li-in (ri ori; r .1 
aggiunse non averla più soli' occhi per trarne qoel tanto ne avrebbe 
desiderato in proposito; non ccederò incresca alla S. V. se qui Le ne tra- 
scrivo un brano , che riferisce non solo al Codico del nolajo Montece- 
rignonese, di cui ebbe discorso il Cleincnlini, ma contiene altresì una 
parlicola di esso relativa alla famiglia Feltresra; particola perla quale 
pulii formarsi -conrrllo piii esalto sii luilo quel Comrntn, che non era 
dalo ottenevo dalla sola reo Ionia™ tenuta pel Clemenlini. Ecco quanto 
vi sì legge a pag. SD-31. 

„ Per la celebrala gloria della nobili.! ?l amichili, della progenie 
., di esso conte Guido di Casa Carpcgna, ho havulo la copia et il 
., contenuto di quanto no fu scrino Ialinamente dal citalo Co- 
„ raentaloro di Danto in un libro manoscritto , che (a ritrovato in 
,. rasa di sor Dionigio Gdde da Monte Cerignone; di che no fa 
„ memoria il Clcmentinì nell' Historic dì Rimiti oilfl Perle I , lib, i, 
„ siccome ho accennato di sopra: ili qual parlicola a me no fu dala 
„ copia dal Dott. Palritio Capare da Vcrucchio; et un' allra mi fu man- 
., dala da D. Giuseppe da Sostino, bora Arciprete di Carpegna, vonu- 
., tali da Fiorenza, scritta da mollo tempo in qua in un foglio for- 
,, malo a mano all' antica - il cui tenore è questo die seguo 
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UiWurjiii llliisliiìiimiic ri Auiuwiisim* I/mimi Frllria, ricini 
m tonuotiilario iiiaiiti.-i ripa ihun,* n'ashsswu, n. (.■«»(« XXVII Intani. 
Ianni! mrinvji.nu ili- Mirili ;u/. r ilio tersa 

Ch' iu fui ile Molili li illira Vrblnu. 
Ufo Orna Calibi Mitigali suoni l'ngcuian, BoaMim, ti Itemi 
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che [ralla degli asi-iiinicnn : [hutcIt | i: dlossulc a»ran contenuto liill'allro 
che la genealogìa de' Fellreschi . [a quale Ugutcìotio non aveva mestieri 
imparare da Dante. Per la qa.iì cn-i <:!ii <!:• .jintli pnicola si argomen- 
tasse di trarre la eli di lutto II romeniD o del codice Montecerignouese. do- 
vendolo avere per iscrillo un buon secolo dopo la eia di Dalile e del frale, 
dovrebbe rinunziare alla sperami ùi avere '-a esso le Globulo desiderale. 
Ma se ad aliti parrà invtte i]u.;sli djivr essere un' aggiunta laila più 
lardi al Codice originale u a ijuairln' 1 1 ■[■in Ji cssd, non solo noi contenderti, 
ninna ragione stando in contrario; ma aggiungerò anzi, che, qualunque 

■e la forluna mai ad altri o a me, rome egli avrebbe auguralo, lo coo- 



ad assicurarlo Insieme della mia più che proda v 
quanto in me sia, che i preziosi documei 
seppelliti con lauta cura e raccolti dall' e 



lumini 13 Febhr.iio 1850 
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L'ISSASSIMO D1I I1IISI 

ESSER OUIDO DAL CASSERO 
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[alti allenanti si lmifili! nastri e In par li colliri! ni Milalcsti, dei quali Ila 
ricordo nei Cauli rnnravinlinsi ilrl sud Pittima, imo ambissimo ne ebbe 
.ugnalo il vooioltrsirua dell' Inorilo . mt ponr elio Pirr da Alerti Cina 



Tri / isola di Cipri e di Maiolica 

Non da piraii. unii iti prilli: Areni if:i 
Quel trndilor, che vede pur con I 1 uno . 
E litri la lerra , clic lai r; ;• qui raccn 
Vorrebbe di vodirla usscr ilisiimo . 
Fari venirli a parlamento seco; 

Poi farà sì elio al vento dì Forala 
Non lar.'i lor mrsiirr vaio un prrro. 



mani, a i|iiesli) lui'go si sou conleniaii di esp 
Mala Irai i . tiranno ili Rimini. il quale l'ri'o rr 
invilo a maser Gnido dal Cassero e ad Angioli 
guano, nobili cilladiiii di Fano, 3 tenir por mar. 
Bini ini o Pesaro, linRondo ili soler prendere 
piwveillnienlD al tanno sialo detti contrada: m 



,-hn ijucslo era Jiu sino. /tonfi» >i nVsf i/u«i<i falla. I.o che tuo! dire, 

non eri die il tulio fu"" ivvemil,, r i iim Jid ili in ali fingesi il dialogo 



icrisso dopo eh s il 



mine ognuno è già bei 
.V compiere perlani 
rnì che in questo (- ai 
memi contemporanei, < 
confessano concordi, ti 



o 1204; seguendo, 
jale per primo, che 
ebbe segnilo ar 



in Paradiso, corno e dove 
Cosi io filli operò con i|u 
cliente in Fano i:Hla Chi 
Monsignor Celcsiim. MiseII 
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io Oriago presso Padova per frode il-l Mardiesi; ■!' Kile, niellil i! andava 
Pollata a Milana. Il qual Jacobo fu [rotalo appnnlo dal Poe u in Pur 
gatorio Ira i oottlificnii , che colli da morie violento si pentirono e ra- 
mno salvi (Canio V). 

In lale disoirdan/:; IV .s .(ii^li Stoini e il Por-n. qualcuno credi ben 
fallo di ituiliar modo a rmiciliirli. Al ■ 3 - 1 : ■. I ■ ■ i/ll'iito pe.i eli. Prof. Filippo 
Lnijii l'olidurl di i-tarso ad iagn.jiiin.vo Cnn-.ir.nr.io i-d. dichiarando in guai 
modo iinnerfolto. secondo la monte del Poeta espressa nel Canio X. 
venisse ai dannali la conoscerli.! ileeii ai vnuiiiiiiili di onesta vita. Lo dia 
per altra tor-.'.i il soia presente; non il passalo., non il fulurO. 

Facendo lode purissimi al emetto dei eli. Professore, egli e però 
a dire, che I' auiuriià di i;ue' nostri In avuta di troppn maggior peso che 
dia non ha per poter ■■in e a n nf in .li :j 11 '[.\ 1 1 . ■ ' r Alighieri, il qualo 

ben chiaro che egli cras turo eh. m i PiOO il fatto unii era ancora acca- 
duta. Per la qua] cosa srl fui'e indire, in da miniera stessa che nel Canio 
medesimo feresi .1t1a.n1/i.1re. di M11. .rii'-itn la mcriB del Novarese Fra 
Dolcino, che fa ablirucialn nel 1,103. Prova che quel Canio fa scrilln 
almeno dopo mieti 1 :,nno. per le nuili raduni, s.-a/i tiiscpiin di altre parole, 
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nuuiaroìv, colt'ad treni* i.1 1 ]>!U bar. uh lividi .M.n.-a. rir.uperù le delle cillj. 
operando, secondo gli Sierici di lesi e di Senigallia, crudeltà molle, 
siccome avveniva iivquenlu in quei le in pi .'alani Unsi. Ognuno noi sa che 
PauÙOlfo e Malsleslmo l'i.'ileili n]ieraianii i iiii;-ordi: e die ijilcsl'nll.iiio resso 
di vivere nel 1317. Ha a cliiarir meglio l'anno che qui si cerca sspet- 
lercmo che il teni|n e li brinili nllrano alran duiairneiilii positivo-, 
cho unti dovrebbe mancare. >■ die a ipiami abbiano agjo di frugare negli 
Archivi, specillimeli!'- ili Icilio ili Pesaro, aiijuiiiino di rinvenire. Ami 
di ciò non dubitiamo al saliere tome, olire gli enunciali Jlons. Mastiti, 
e Prof. Polidori, l'ai ir-n lui i .Li ,-.o akri calili amatori dello cose patrie, 

Amiani, il Prof. I). Alessandro uV Colili Dilli , e più pnrlifnlaniiriiie il 
th. Sia. Cav. Fortunato Lanci, clic [ut l'amore c nei forti stilili che va 
pubblicando intorno alla divini Cm. media, da sicura speranza che anche 
Il luogo presente unii icslerà senza ilici ■aiionc pina in ogni sua nane. 

Tutto queslo iddìi scrino ahlioiiindo il Secolo XIV della mia Sloria 
huimesc. (hiando, [i resi a cercali' ad alien iulciulmienln lidia Collisione 
dei patrii documenti di Claudio Paci, mi vennero opporre Dissimi due ri- 
cordi visti in un esil ino di lai .■mi.'iijicini-;^ spennile a.] i:n Mobile l'ciurcse. 
che il Paci disse r'Fcigli staici comunicalo ila f>ra;io T.tontini da San 
Leo il dì 23 Ottobre Ilici;. Il primo è, die del ISii-i PandoKo dc'Malatesii 
occupò Pesalo, Pano, Sinigallia, e l'osso ni bri ine. Ln che conferma l'asserto 
dell' Amiani sullo sialo di lineila sua pali'ia a queir anno. I.' altro. Ili» 
preciso pel caso noslro, e, die Ma la testino nel 11112 dono la morte di 
Malatcsta suo padre (la quale ap limilo avvimi} in (|iicir aumij ritornò allo 
macchi nailon i [ice nlle:iere li governo ili l'ano e di Pesaro; e chea tal 
Une finse di voler pai lare amirlit-voiineiiie eia fini lo dd Cajscro o con Ali- 
gioiello da Carigli ino, n.iliili e pili iinkinti negli alici, che gli erano d' im- 
pedimento, il quale dlcltn chinroalili solln buona fedo alla Ciliolica, Il 
fece quindi gettar in mare 1 1 ). 

Incresce a dover conr.-s^re die l'eslralln ili i]iid Amnaariclw ipial 
leggesi nel libro del Paci. composto in soli 11 [ungi-afcili . ridonda di 

basso del 1MS pmessc credersi l'autor suo aver appartenuto al secolo 
XIV, pure la voce im^rnsn p'r i-aii.d'iii n roiii/iifaiii, osala ove imrla degli 
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debba esser vissiiin circi il lóon. e -icn 1,1 meni.: Jopn l' invemion della 
stampa. Ann una vii' ìlIi'miiIll che .a incontra in i;oaintiC sdii paragrafo e 
111 alcuno ili quelli trilli |i:.r l'Oli m.-fi JJ!;: Chui.-uti pesaresi di Tommaso 
Dì pio valsilo puliblirati a p. Vii. fi X ilell' Opuscoli- Ito intitolalo Orazioni 
in munii ili alcuni Sijmri di fiuto della Casa Malaiisia fa tenere che 
il Sominarielto derivi , se non per intero almeno in molla parie, appunto 
dal Cronico Diplov.iiiiiiaun. .scrino circa il 1500. .VI ogni modo sarà sem- 
pre interiora di un buon Secolo al ClemenliiH.- e nel mentre ci traccia 
ima via n piti esatto ricerche, ci fari sempre maggior foie cho non coloro. 
1 quali contro ogni probabiliti ri fecero snpiwrre un lanto sconcio noi 
divino Poema. Che anzi, se In memoria .lei S-oiwnarieliu quanto all'anno 
non parrà [mona a coloro clic talamo .pjclla nautica emersi pubblicala 
noi 130S). [ircsfiusiSiinia .'il!' n[.p.jstci sarà p.r riunii avvisino co! Brescia ne 
prof. Picei, die essa eme nel fosse invece prima dui 1318 (S). 

I>er ultimo <'■ a ilire che il Nelli n.;|h Sioi-ia ili Fané, la quale è inano- 
nima ini;imli.iliin;:i. ilice rei ne mio Storico F.niese relè il fallo nel P011- 
nto lo confuta, perché quel Pontificalo 
quello Storico avesse inteso dire ili 
ire 1303 al Luglio 1301. non potrebbe 

il fatto sia avvenuto nel 1304. 0 nel 
l'Amimi ricorda pure altra violenta 
Malalcsli. ninnino sarà persuaso rie' 
. ..ito accaduto. K cen ciii . lolla ogni ombra 

.n,„.j,no nel Poema Sacre. .Mra rranifcsio. non essere atlentlibile 
, lo di quel primo clic l'ebbe riposlo al littt . 0 di guatili altri pn i 
ripeterono 0 fossero per ripetere l'errore medesimo. 
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